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Dilli Ripteblichi anttcht , I Medimi, 
In cui collettame de’ veri fondamenti 
de* Goucrm Cauli , 

. Si anttpengene li Medimi Àgli antichi, 

P * la ferma dilla Rtpab. Vtntta , 

A'qtialunque altra formadclle Kepu. 
blichc antiche^. 

DI POMPEO CAIMO 

V dint fi , Cattag/iiri , 

fi Primiero Lercore di Theorica Ordi- 
naria nello Hudio di Padona . 

AL SERE XI SS. PRINCIPE 
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■il parla * ò (enne deffa Scrcnifsima^ 
voftra Republica prende à trattare il 
piti nobil (oggetto , c’habbia il Mon- 
do , prende qualità dal viuo lume, e (o 
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miti Serenifs. Prcncipc , e di Voftrc Eccellenze Ampliò 
fimi Senatori? Che il diteorfo fatto di loro,à niuntf 
piu che à loro era deuuto,angi eflb quafi nouello Hc- 
litropio nonpoteua volgerli altroue -, che al proprio 
fuoSole. E fc la grandma della voftra gloria hi da- 
to origine all’opra, è bene il dritto che la grandetta* 
della voftra .gtatia Coll’ombra clcll’ali fue Eeuignifsi^ 
me la copra. Elee ella arditamente accorgendoli di 
vfcir legnata in fronte disi gran nome, che fe le met- 
te qualche paura l’humilti deil’auttore, la lolleuabe-? 
nc i buona Iperatrga la lourana qualità del Protettore* 
Ne teme di elTer chiamata prelòntuoli, ricordeuolo> 
che quello ch’è Dio in Ciclo, fono i Prencipi in terrai, 
cchelelaudidiDio lon celebrate non'fblo da gli An- 
geli, e dagli huomini, ma dagli altri animali ancora^ 
e particolarmente da gli Vccclli , & ei le graditesene*^ 
le (degna, eche li Prencipi in fimil maniera nefrite», 
amano gli Encomij di gran penne, c gran JìngQfiyJpl^ 
degli ingegni communali aucora volentieri le laudi ac- 
colgono, che in quelli molto fi deferitee alla facondia^, 
in quefte fi riconoteelaipr^a della materia per fe mede- 
fmarifplendente, quafi beitela reale, che fenza vopo 
di colori, òdi belletti di lua propria fembianza defta a 
mcrauiglia il riguardante,- che non ben fece per auentu- 
ra Alcfiandroà vietar à gli altri Pittori il dipingerlo 
lafciar di ciò priuilegio à folo Apellc chèla dia bella fon- 
matìon hauea bilbgno d 'effe re aiutata dall’arte, e fintò 
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Qgnhoixijiiaqo pc alleilo , eli bau di e clprellb il ypro , fa- 
rebbe leggiadramente ctampai fa. Onde anco nel mio 
liile ancorché rci^Q e dileguale all’obietto, sfauillano il 
chiaramente i vai della voftra diuina Republica, cho 
preflo lei tutte l’aitre fin hora apparfe fi fan Tenti re di 
gualche derubo tenebralo ingombrate . Il che le fii mai 
vero# è di prelènte verilsimgj, ch’ella gode l’indrizzodi 
si grati Pjencipelacui bontà con pari prudenza vnita-, 
porge al mondo vcroellempio di virtù Heroica,à cui 
mirabilmente coniente l’alto valoredi sì gran Senato- 
ri.- G rad i Ica Volt ra Serenità queltp humil mio dono, 
humile per le lidio, che non può alconder la lua rozez- 
za, humile per me, che non ho làputo darli miglior for- 
ma , grande per Io loggetto , che le Gemme sfauillano 
anco non ben lauoratedal Gioieliere, grande per lei che 
molte cofeper dfer all i Templi dedicate diuengono pre- 
ciolè. Sono gli oblighi miei lènza fine', e i miei paga- 
menti faranno Tempre lènza principio, ne mai per farli 
farò ball euole à troua re alcun me^o, ma fi contentano 
li Prencipi grandi d’vn animo checonfefsi riccuimcnto 
d’ogni grada, e non lperi rendimento di alcun compen- 
fo,econ quel poco che può, dimollriqucl molto, cho 
far deurebbe , che chi non hauea anticamente l’incenfò, 
ne’ facrifici luoi offeriua la mola falla , ch’era il farro to- 
lto, di fiale afperlò,c non erano quelle oblationi meno 
gra dite di quelle . Io hò dedicato me llelìb , e tutta Ia_* 
mia indullria', qualunque fi fia , per Tempre à quella Se- 
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renifiimaRepublica dicui'per mia felice forte nacqui) 
fiidditOjcper mia immobile elettione vifii continua- 
mente fuilceratifsimo, e comunque io la leruaineffet- 
to, bene certo la (èruo in affetto che fe quello è languido 
per Io mio poco potere, quello certo è viuacifiimoper 
lo mio molto volere . Scufi cortclemcnte Voftra Sere- 
nità il mancamento di quello,e magnanimamente fi ap- 
paghi del fupplimcnto di quello, mentre io con ogni 
lommifsionealla fua fublimità m’inchino. * 

• - - 1 * 

< Z>/ Vottrx Serenità > ^ • ' 
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Humlìfi. (Sf oblìgattfì. fèruo 
Pompeo Cai?no. 
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OME già alcuni anni in Roma moffo da gran- 
de occafìone di feruiril mio ‘Trentine natu- 
rale piegando il vero compof il feguente di - 
fcorfo *j Politico , Così bora in ‘Tadoua /pinta 
da de f derio di obedire al commando di Sena- 
ladroni , che mi hauean fauorito di leggerlo 3 
ni induco volentieri, fodis facendo aldebito,à lafciarlo diuenir 
u ili co . Fu già la fua compof tionc effetto di vn a pronta vo- 
ntà, tutta dinota à prejlare le debite laudi contra Ì altrui ca- 
lunnie à chi non mai puojjì laudare bafteuolmente:farà t impres- 
sione frutto di vn vi u ace ardore di obedire à foli cenni de ’ la- 
droni , e di fare il mio deuoto offe qui 0 à tutti noto pale femente . 

Ma non lafcierogià di dire 3 Lettori gentili// mi, che in fulprin - 
cipio non mi veni jf e qualche ripugnante penf ero, temendo non 
(t deClaJfe qualche tAriflarco ( che à noflri tempi ne fono molti 
più morditori degli altrui fritti , che compof tori diproprij ) à 

$ biafmare \ 
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in prò fi fior e di Medicina , e fiftenitore di'Cathedret J 
pr mcipale in principe ftudio il diuolgamento di opera morale 
in qucjlo no Aro Idioma s ilqual penjieroperb nonficemeco lun- 
ga dimora, andandomi per la mente, che la materia è nobile ^pro- 
pria di Filo fi fi, quale ejjer dcucilbuun Medico, e quello a pun- 
to^ he ‘Fiatone ne' libri delle leggi chiama fiobilegàSigno rik^j, 
e Arinotele nella ‘ì Politica ìionfolo erudito, ma fraglifitri Ar- 
chitettonico, alludendo ambedue à quel bel detto d’Hippocrate 
nel libro dell’ Eleganza ìmgèt spo? i^òW* Allaqual grande e 

za di per/e ttione dall' unione della F ilo fifa, e della Medici' 
tenente fi folle ub in mirabil maniera G aleno , à cui danno 
mede fini detrattori antichi nome di di uwiffimo, fioccandoci 
co dalle bocche mal difpolle il fiuono del mero , e non potendo 
nembo dell’ inuidia appartare il lampeggiamento del nome gL 
rio fio . Scrifie egli per ciò non filo que mcr ani gito fi maligni 
di Medicina , co’ quali puntello dell’arte i fondamenti Ufiiapi 
da Hippocrate , e diede compimento a Ili principij orditi spie- 
gandole cofe rtfirette ,illuftrando l ofiure , dichiarando /e_ 
ambigue, e fornendo le mancheuoli, ma campo fi ancora belli fi- 
mi libri di Filo fifa e diurna, e naturale > e morale ,ma il gn, 
Tempo , che fecondo il bel detto del r Poeta d gran nomi e gran 
me netto, fece di loro doloro fa preda , e al mondo inutile conno-, 
tiro gran danno di quelfublime ingegno quella degna memo-, 
ria . c ‘Ma fino pure à fuo malgrado rimalli in luce certi opu- 
fcoli morati, pieni di nobili contemplationifilofifiche, quali fi* 
»o<zj3«»^^«f///decogno(cendis J curanclisq; animi moiv 
bis, & de cuiuscp animi peccatorum notitia, arm mede-» 
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la, altra que 3 leggiadri /enfi F ilo fofici, che ne libri de 3 Deere- 
ti efHippocrate , e di alatone leggiamo J piegati . Da che rac- 
cogliamo niuna materia al Filo fi fi contiene uole ejjer e al buon 
Medico disdiceuole , e f reggiamo l 3 orme fegnat e , (gjr imprcj]ìli 
eveSiigt,per liquali ad imitatione di fi grande htiomo ci è con- 
ce j/o di cambiare . La fua grandetta deue fpauentarci quan- 
to alla fperanza dell 3 afieguimento, che re LI ano i noSlri ingegni 
al fuo lume abbarbagliati, ma la fua ofieruanza puote animar- 
ci quanto all 3 impreja del componimento, che non panna li nofiri 
fritti, à fi bella imi tallone diretti , *■ venire giustamente , co- 
ve dalla prò fiffione alieni , da altrui ripigliati. Perche dun- 
it,e non deue effere fiato lecito à me ,fi bene huomo di poco va - 
ore 3 e poca dottrina, mostrare almeno que fi a gentilezza di 
pen fiero , eh abbia impiegata la penna non filo nelle materie^ 
mediche , dellequali hìr molte in molti libri trattate (e già il 
pubUconehàprimitiadicofa attinente à Theorica,ene hau- 
rà quanto prima pure in Stampa frutto maggiore di cofa perti- 
nente àpr attica) ma anco in belli /oggetti filo fiofici? /penal- 
mente hauendo io per tanti lustri letta nel primo figgio di Ro- 
la que fi a fetenza . SXe_ il parlar di gouer ni Ciuili, e di Repu- 
diche è Stata co/a molto aliena dalle materie c! Mediche , che 
fi quefie fino ristrette nel corpo humano , ^ vero /oggetto del 
l’arte, queSto hà tanta fimiglianza , e tanta conformità colla 
Republica che par co/a merauiglio/a à chi l’auerte , come hà fat- 
to. ultimamente njn bell 3 ingegno Moderno, che in <~un fuo tra- 
cio fio libro intitolato Menenio A grippa hà dimostro dal capo 
fino alle piante del corpo humano unaperpetua corri/pondea- 
' , zjt colla 
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za colla Republica . Ma del miei libri Filofifici efce bora qttf 
0o , eh’ è il più breue ,el più facile, per duo riguardi , per fot * 
Za di obedien^a , e per atto di riuerenTg, eh' obedt fico àque Se- 
natori Amplijfimi , à cui non debbo mai far disdetto , riuerifico 
quel Senato Sereniffimo con cui confejfoper infinite grafie ri - 
jceuute hauer di eterne obligationi nodo perfetto . TDelT Jdio- 
manon diro altro fe nonché fcritto qui Volgare per far to^ 



pra à tutti commune , che fino principalmente in ftalia ,' e 
che il Volgare finifie il ternario delle tre lingue , come dijfeii 
Bembo,più belle, ech\ltripnò anco in ruolgar lingua fepararfi 
dalla fihiera Volgare . Leggete dunque, cortefi Lettori ,e ri- 
manete fempre felici . • 'V 
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DEL 

P A RALLELO 

PARTE PRIMA- 

E N DO io giunto à Siena nel miopri» 
mo viaggio di Roma, non hebbi cola di 
maggior premenza che Laudare incon- 
tanente a Caia il Signor Piccolomini* 
huomo di eminente eccellenza ne’ no>- 
ftri tempi ncllcicicnzc, c che di eminente leggio hauea. 
fpiegato ne* primi Rudi d’Italia li più reconditi lenii del- 
la dottrina Ariflotelica, Còlqual ioggetto io molto pri- 
ma haued amicitia contratta, quando egli con vniuerià*- 
lcinfcliroapplaufò leggendo in Padoua,era di quella^ 
nobilissima Àcademiaii vero oracolo . Ma dopò il «nv 
iodi quaranta, cpiù anni ìui impiegati , fendo hormai 
giunto à quell’età , che laicia fecondo il detto di Seneca., 
dopò fe la vecchiezza, e paflà più oltre , hauendo lunga- 
menrecantato altra i,per cantare in fineiguiià di Cigno 
à fe folo, Òf' alle Mule, fi era in Siena ridotto,fuo patrio 
nido , acciòchc douc nobilifsimanaicita. hauuta hauea^> 
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i DEL PARALLELO 

favelle à fuo tcm pò quietilsima morte, da lurnulla tè- 
ràuca,che non (olo piamente credendo tenne , ma pru- 
dentemente difpurandp l’eternità lollenne di noftra^ 
mente. Giunto che fui al Tuo aibergo,e venuto al Tuo 
9ofpetto,’mi abbracciò lagrimando il buon vecchio, c 
jk>cò poi gli occhi alGielò volti rGratie, dille ? vivendo 
Eterno Motore delle llelle, che in su l’eftremc giornate^ 
di mia Vita, anzi cn’iomuòra, in quella Città riueggio, e 
in quello mio ricetto «vno de’ più affettuofì Scolari, e de' 
più cari amici, che mai mi porgelfe fortuna, e propria e- 
lettion confermale. Indi io del fuo flato, c degli virimi 
fuoi componimenti molto dal mondo allettati il diman 
dai , & egli mede! mio, e di quello dello lludio di Pado- 
uà, onde veniuo, & eflèndo d’ambe le parti venute mol- 
te parole, vaine meno la luce del giorno, e fummo dalle 
tenebre fon ragiun ti . Ond’io penfando al partire cercai 
di accojmmiararmi,ma non volle egli darm i licenza, an- 
zi volfe per ogni modo,ch’io feco à cena mi rimanelsi,Ia 
quale fu prellamcnteapprellata per lo riguardo del mio 
viaggio, c’haueflè potuto apportarmi itanchezza. Fu 
lauta la cena e per copia di viuande , e per delicatura,ma 
via più riguaraèuole per li dòtti ragionamenti dopò il 
fine pallici da quel grande huomo, dalla cui bocca più 
dolce del miele vlciua il Tuono delle voci, come Homero 
Ufciò Icritto di Nellore, dolcezza veramente non de’ pa- 
lati allettatrice , ma de* cori ben difpolli , e del nobil gu- 
fto capaci , vera beatrice , E come leggiamo che dcllc^ 

cene 
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cefle di Platone diceua Timoteo» che non al tempo dd 
godi mento foie i ma per lunga pezza dopò lalciauano 
paghe,ccontenteitvogliedcconuiuanti>cosi pollo io 
con ogni ragione dire di quella per me fortunata ccnju, 
laqualc mandò al.core fi (attamente l’imaginefuavh«L* 
ch’io (oliente à lei torno colla memoria,e hora dolcefòr- 
za mi Tento nell’animo , che vuole ch’io àmiopodetlaa 
delcriua . Ilchc prontilsimo m’induco à fare parte per io ' 
diletto della rimembranza , parte per defidcrio di vede* 
re fchermito dall’oblio fi memoreuole parlamcnbow Nel 
che douerfi da altrui metter gran Cur^the non rimanga* 
no li parlamenti de grandi nuomini neil’obliuione iè- 

f >olti, ci laido con bel ricordo fcritto Senofonte. • Portò 
’occafione che à quella cena fu Ile vn Prelato poco prima 
venuto dalla Corte Romaiia, chealli fembianri,àgli at- 
ci > alle parole fi fe conolccrc per Iona di gran merito , edi 
gran portata , e quelli era , come dopò inrefi , il Signor 
Abbate Luigi Ruccellai , Chierico di Camera (oggetto c 
per nalcita,e per fortuna, e per virtù riguardcuomsimo, 
da me poi e praticato à lungo , e per gran benefattoro* 
conolèiutp in Rorna,allj cui gran meriti, egran progred- 
ii predo la Corona di Francia hà fatto intempeftiua mór- 
xc troppo gran torto . Per luo riguardo principale fi era 
/atto l’apparecchio della Cena , allaqualc anch’io hebfei 
ventura d’interuenirc,e quello gentilifsimo Monfignò- 
xe dandomi più volte parole mi dimandò varij partico- 
lari della Republica: Veneta , acuì egli con tutta dcnfiriL 

A x nobi- 
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4 DEL PARALLELO 
dobilifsima caia hauea particolare inchinationc , c in- 
cendendo con gudofà mcrauigliail fuo felice progref- 1 
fò, à pena aìpercò che fi fòrniflc la Mcnfa,che volto al 
Piccolomini , diffe pieno di affetto quelle parole . Vera- 
mente mi èfèmpre parlo, SiguorPiccolomini, che'l nic- 
defmo giudicio debba da gli h uomini farli e dalla Citta- 
dc,<c della Republica Venetiana,cioè che tanto l’vna^ 
fia, quanto l’altra merauigIioià,e che auanzi grande- 
mente l’ordinario concetto fiumano . Non hi quella^ 
Cittàaltra al mondo che la pareggiane vie memoria., 
che mai fia data. Non hi parimente, ne hebbe mai quel- 
la Republica altra Tua fimileaecome laCittimoflradi 
hauere in certo modo fatta violenza alla natura in appa- 
rerò fi bella in grembo delle acque poco acconcie i lolle- 
nere edifici cosi fuperbia così la Republica mollra di ha- 
uere pari mente fatto forza all’arte fiumana in mollrarfi 
così laida in tanti riuolgimcnti dall’Italia per lun^hifsi- 
mo corfo di tempo lòfferti , di maniera che può darli 
giuflo vanto Vincgia di hauere cCitti foura tutte l’al- 
tre ammirabile, e Republica fenza alcun dubbio incom- 
parabile, e per confegucnza di hauerfortito c materia^, 
e forma di /ingoiare eccellenza. Chi è che non fappùu 
la grandezza di Roma antica ? ma in ogni modo , men- 
tre fu Republica non hebbe ne Città tanto leggiadra.,, 
che di lei non fi faccffero beffe li Capouani molto pofpo- 
nendola allalor Capua , come tedimonia Ocerone , no 
forma di gouerno fi ben regolata, che in non molte cen- 
tinaia 
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uafle,e veniflè meno, à maceri* 
rifondendo forma poco du i e- 
uole . Onde mi cade fouente in penfìero di credere, clic li; 
tempi moderni auanzino in ciò gli antichi , eche fra noi 
hora fi veggano migliori gouerni ciudi, che non fi vide- 
ro anticamente. Ma fi come panni di conofccr gli effetti, 
così non sò già penetrare le lor cagioni, lequali coneftrc 
mo diletto incederei fpiegarc dal mio Signor Piccolomi- 
ni,la cui dotcrina mi accerta ch’ci le pofsiedc,interamcn- 
tc,e la gentilezza mi affida che le fara communi amiche- 
uolmence. Nopicciola imprefa,nfpofe egli, è quella, che 
mi parate,Monfignorc,dauanti,bifògnolà forfè di mag- 
gior dottrina della mia , ma bifognofà certo di maggior 
commodità di tempo , che non è la prefentc, nellaqualo 
fecondo il detto del Poeta le cadenti fàcile configliano il 
fonilo, non tanto à me , che fono per la lenii leccherà di 
ccrebro più del veggiar amico, cnc del dormire, quaco à 
quefto mio amorcuole furiano (me riguardando) c’hog- 
gi arriuato à Siena deue rifentirfi del difaggio fòfferto in 
viaggiàdo,e riconofcerfi bifògneuole di quel rifàoro,che 
nafcedal fonno, e dalle placide piume. Qui foggiunfi io 
no potermi incontrare ne maggiore, ne più gradita occa- 
fìone di rifàorarmi,che fe mi veniflè fatto di vdirlo à finiel 
lare attorno la propofàa mareria, che Panimo mio oblian 
do la noia, e’1 male della via paflàta, terrebbe i fenfi di tan- 
ta dolcezza ligati al fuono di quelle voci, che ciò feruireb- 
bc loro per placidifsimo ripofo d’ogni fatica lòftèrta , c 

per 
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per così dire non rara cor 
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per felice reftauro . Così dunque quel gran Filofbfo die-: 
de principio .al fuodifcorfo . Poiché veggio li loro affet- 
ti conformile pari li defiderij loro d’intendere il pater 
mio,qualunqucegli fi fia^attorno il dubbio propello, no 
debbo io inoltrarmi ritrolo in compiacer loro,ansy deb- 
bo forfè gradire quella occafione offertami di fupplinv 
al -difetto delle viuande del corpo , che parmi di haueix* 
offerdato ! quella cena , con l’aggiunta di qualche buon 
cibo della mence,che può fomminillrarmi la memoria^ 
tanto più che’l propollo quelito è molto confaceuolt/ 
colle materie, che giudicò il buon Plutarco opportune^ 
perdilcriuerle, & esaminarle ne’ conuiti. Eccomi dun- 
que pronto a farne vnbreuedilcorfo di materia Politica, 
ìaquale tanto piacque! Socrate, che lei loia riputò vero 
loggetto de’ ragionamentiEilolofìci,onde fu dctto,ch’ei 
richiamò la Filolòfia dai Cielo, oue Analfagora,Heracli* 
to,Democnro,e gli altri antichi l’haueano portata . E in 
quello mio dilcorlo oilèruerò per maggiore ageuolezza 
ordine tale, ch’andrò primieramente confidcrando le fia 
vero, che migliorifiano, e più laudatoli li gouceni Poli- 
ttici Moderni degli Antichi, poi dopò fatta laconcbimr 
fioneaffirmatiua miauolgerò alla confideranza delleca- 
gioiti, in cui ! me paia poterli quello effetto riducere . La 
prima parte pare malageuolc affai, e piena di diremo 
. contrailo, crfcixio che l’antichità porta feco vnnonsò 
che di vcnerando,e di eminente,! che non arriuino le co- 
le Modernc,quafi che’l mondo! guila di vn'animale do- 

pòl’- 

Digitized by Google 


PARTE PRIMA.; 7 

pài’ età matura, e perfetta venuto ad vua languida vec- 
chiaia tanto itnpcggiori più quato più inucteri per vfàre 
il detto del Sannazaro, e bavera laientcnzadi Ho ratio ► 
‘Damnofa, quid non imminmt diesi 
Jv . Mus pdrtBttfm peior auùtulit <• - ' . - 

o:r .i r : Nvj uecpciares. mox ddturos 
i.; " ■ cr Progemem<-uitiofiortm.. 

Si aggiongel’auttorirà di Platone,che nel Filebo fedire^ 
1 Socrate, che gii huomini dell ’ctà prilca fono più eccel- 
lenti, c più riguardcuoli de glial tricorne più profsimani 
àgl'Iddij ^volendo darcià diuedere,che quanto più il 
mondo va innanzi, tanto più gli huòmini da’ Dei fi al- 
lungano, e vanno conlèguentemente perdendo della fila 
eccellenza . Io non voglio per alcun modo negare veri fi- 
fime edere le laudi , cn altri dona all’antichità tanto fa- 
uorira dal Cielo, che fi può dire che in lei piouefle ogni 
influflòdi lume benigno, ma tracciando di fauellaro 
delle feiente, e delli fcientifici , liquali forfie più antica- 
mente fiorirono perche più all’alte lpecolationi fi auol- 
fero , & à farlo maggiori allettamenti da gran Prencipi 
hebbcro,e venendo al particolare dell’arti, non mi guar- 
derò di affermare, che quelle fono ite col procedo dei 
tempo auanzandofi , come quelle , che fi fanno per l’ag- 
giunte,chc vanno di giorno in giorno riceuendo.perchc 
dalle proue particolari hanno la fila origine hauuta , lc- 
cjuali proue inficme accoppiate fecero la memoria , eia 
. memoria di più concetti particolari partorì la fperienza 
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Madre dell’Arte atta per noue proue,che vi fi aggiun- 
gano^ riceucre maggiore,e miglior forma,come dimo- 
flra Ari Itotele nel primo della Metafilica , c dell’Eticaj. 
Anzi non fi danno fecondo la Tua dottrina inuentori del— 

7 le cole, ma loto rinouatori , e per così dire riformatori , 
parendo à lui, che l’arti tutte ad altri tempi ancora fiano 
fiate, ma poifmarrite, evenute meno, c che vadano di 
tempo in tempo rinouellandofiall’apparire di nobili in- 
gegni, che le facciano riforgere, e di nouelli accrelciméti 
tornino ad ornarle,^ arrichirle. Lequalicofe come fono 
contingenti , così danno altrui chiaramente à diuedero 
la verità di quel bel detto di Agathone Poeta antico. 

L’arte ama la fortuna , e la fortuna 
Coll’ arte ancora <x?olentier fi aduna. 

Che così à punto vn'er udito mio Scolare hà portato in* 
quella noi ha lingua quel verfo greco . 

> . . 1 7 iyyn rtìynt xxJ •tiyym • . •>' 

Quella buona fortunaprouò già l’arte della Logica, a 
cui con giuda ragione fi vanta Aditotele di hau ere ap- 
portati tanti miglioramenti , che d’imperfetta ch’era t!- 
hauea ridotta al colmo della perfettione , e ben poteusu 
Lenza alcuno Icropolo darli il medeimo vanto della Rhe- 
rorica , nella quale fe bene erano fiati molti auantilui c’- 
haueaoo Icritti precetti, e lalciate regole del ben dire,co- 
me T ralìmachojThcodouo, Eueno, Gorgia, & altri no- 
minati da Socrate nel Fedro , imperfette però , e grande- 
mente mancheuoli erano quelle regole loro, come ìil, 
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quel Dialogo appare, anzi il medefmo liberate, cheJ 
tanto è da quel buon vecchio commendato , e di gran 
lunga a tutti gli altri Rettori prepollo, non diede in- 
tero compimento all’arte, con tutto che di lei Io chia. 
mi Padre Marco Tullio anzi quello compimento ven- 
ne dalla penna di Ariflotele, che per concorrenza d’- 
Ifbcratc s'indulfe ad infegnare a lìioi vditori la Ret- 
torica , all’hore pomeridiane , e la (piegò polcia tal- 
mente in carte , che nulla fi può aggiungere , nulla., 
fottrarre a quanto egli hà lafciato Icritto in quello 
propofito . Della Pittura afferma , il medefmo Filo- 
fbfo nella fua Politica , ch'era ne’ tempi andati tan- 
to roza , che i Pittori ne’ ritratti da loro formati ag- 
giungevano il nome dell'Originale perche fuflero da^ 
altrui riconolciuti , la qual Pittura fu polcia a Tuoi 
giorni a fuptemo grado ridotta da Zeufi , da Poii- 
gnoto , da Apelle, e da quegli altri famofi . Così prefi 
lo Piatone dice Hippia nel maggior Dialogo , che (è> 
Dedalo tornato in vita haueffe fabricate llatue confor- 
mi a quelle , ch’egli era folito di fare, farebbe fla- 
to dalli Scolari di quel tempo derilb , 8^ hauuto a 
fcherno . Quello Hippia profeflàua , che l’arte Ibfi- 
ftica da lui eflercitata fuflè alla fua età a molto mag- 
gior punto di eccellenza forta , che non era llata^ 
da prima , fe bene egli aggiunge di haucre in co- 
fiume di preponere gli antichi lempre alli (oggetti 
Moderni per fuggir parte l’inuidia de’ viui , par- 

B telo 
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tc Io fdegno de’ morti, ragioni per dire il vero fé! ben paro- 
polle da vn vano Sofà fta, molto nondimeno fondato,, 
però che altri detraggendo a gli antichi due coièfaceai 
commune defiderio contrarie, l’vna è che inoltrando di 
piTponerefemedclmo centra le della l’inuidia de’ viui 
non toleratori dell’altrui eminente pregio,come ben., 
dille Pericle prelìò Tucidide, l’altra, che opponendo a 
chi non fi può difendere degno fi m olirà dell’odio di chi 
riceue Popponimenro . Ma certo non fi puote , ne fi de- # 
ue negare, che gli ingegni non fi vadano alla giornata 
meglio ilucgliando nell’opre delibarci . Che come il Ma- 
re in certi lochi lòffie vn continuo fluitò, c rifluflò,cos.ì 
portano anch’elle vn’alternamento perpetuo d’ire fce- 
mandofi, & auanzandolì capaci Tempre di noui aggiun- 
gimenti, e di maggiorgradidi compitela . Che fecon- 
do il bel detto di M. Tullio nel Bruto mini eH fimulfy itr 
uentum^ts* perfefifum . E ciò è così vero della vera inuen- 
tione delle cofe , come della renpuatione tenuta da Ari- 
notele, che li rinouatori vengono ad edere come inuen- 
tori primieri, che mettono li primi fondamenti , e fono 
poi lèguiti da gli altri , che a poco a poco aggiungono li 
ctonueneuoli compimenti, E per tornare al propofto 
clTempio della Pittura pappiamo noi ch’ella nel fecr Lj 
precedente l’età di Dante, e del Petrarca era malamen.tv 
condotta al verde, ma che Ghiotto poco dopò fòura- 
giungendo la fe rin fiorire, e molto della perduta riputa- 
tone le aggiunfe, lappiamo però infieme* che l’opre di 
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Ghiotto al fuo fecolo grandemente (limate fé fi affronta- 
no con quelle di Rafaelle di Vrbino , di Titiano , di Mi- 
chel Angelo, del Pordenone, e di altri Pittori di quella* 
quadra, che molti anni dopò fiorirono, rimangono di 
maniera auanzate, che paiono predò viue fiamme (pen- 
ti Carboni . Alla Pittura rilponde d’altra parte la Poc- 
fia,arte imitatrice anch’ella e congiunta (èco di parente!- 
la fi Uretra , che la Poefia fu chiamata pittura parlante», 
eia Pittura Poefia tacita fecondo il teftimonio di Plutar- 
co, e quel lo che de’ Pittori dicemmo, è incontrato de* 
Poeti umilmente , che gli antichifsimi hebbero del ro^o 
aflài , e non potendoli dubitare che auanti Homero. an- 
cora rie fòdero, come raccoglie . M.Tullio da quei ver- 
di, che nell’odidèa fi fingono al conuito de’ Feaci,ede' 
Proci cantarli, viene però creduto quel poetare Prilco ap- 
po li Greci (omigliante a quello di quei primi latini faci- 
tori di verfi , ' ; 

Jjhtos olirti Fauni , njatesqi canebant . 

Homero veramente fa quello,che, come dide Ariftotclc 
nella Poetica, ò per natura , ò per arte indudè la vera Idea 
della Poefia, mafsime Hcroica,e dopò lui padàrono mpl 
tifecoli,emolti fenza poeti eccellenti in quel genere»* 
infino che al tempo di Augufio furie fra Latini Marono 
quali vn Homero del Latio,che rinouellò bellamente» 
gli antichi fregi del Poema Heroico (lati quali finall’- 
norà lepolti . ; E Ieri volgiamo al nollro idioma, e rimi- 
riamo quei primi , che udiédero al Poetare , a pena po- 
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tremo ritener le rifa in leggendo i lor verfi, parlo non lò- 
lo degl'alrri auttori, malouenre del medeimo Pulci , e 
Boiardo, che Icriflèro Romanzi, quali fimiotti de gli Epi- 
ci, a quali venne dietro l’ Ario fio aliai più leggiadro, e 
più culto Poeta di loro , e poi luccefle il Tallo che di par 
fecogìoftra nel ver lòggia re, ma fé lo Ialcia ficuramen- 
tencifauolcggiare, e neli’Iconomia dell’attione a die- 
tro , fé bene può perauentura ilcufarel’Ariollo la diuer- 
fà Idea de‘ loro Poemi. Dire deuemo il medefmo di quel- 
li, c’hanno fra noi attelo a componer canzonieri, ne’ 
quali tanto valfe il Petrarca, ch’o (curò, equalì fpcnlela^ 
fama de’ Tuoi predecellòri, e fe quel lo di Dante,che Dan- 
te lì gloria hauer fatto di altrui , mentre della Pittura , e 
della Poelìa parlando, e i moderni anteponendo a gli an- 
tichi dille nel Purgatorio . , 

Credette Cimabue nella 'Tintura , 

T ener lo carneo , & hor bà Giotto il grido > 

Si che la fama di colui ofeureu,. 

. Così bà tolto F<z>no all'altro Guido 
La gloria della lingua , (èfr forfè è nato > 

Chi t Hjno> e t altro caccerà di nido . 

Se bene non mancano di quelli,chc vogliono che per 
quello, c’hauellè a lòrmontare Guido Guinicclli, e Gui- 
do Caualcanti , non fi habbia ad intendere Dante me- 
defmo, ma fi bene il Petrarca , che fenon faceua ancor 
frutto, almeno fioràia in quel tempo, fi cheDante co- 
me anima qua giù del ben prefaga predice indonnando 
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la tìobii riufcitadel Petrarca, che auantila fila morto 
era quafi giunto all’anno decimo ottauo , quafi di lui 
faccia quel medefimo pronoitico Dante, che fa prefica 
-Platone nel Fedro Socracc d’Ilocrate giouanetto . Guar- t 
diamo nell’arte militare quanti fiano li ftromcntino- 
uellamente trouati al guereggiare acconci , de’ quali 
-non fi ha memoria c’haueflèro gli antichi ièntore , e 
per tacere d’infiniti altri ordegni dall’arte mecanica- 
formati nominerò lolo l’Arteglieria, che non hà anco- 
ra duo fecoli, che per opra di vn’ Artefice Tedefco fu 
cominciata a mettere in vlo nelle Battaglie, in cui fa tan- 
to rumore , che fi può di lei dire con verità quel verfò del 
Petrarca , 

« 

Chea C telo 3 àT erra , à Mar dar luogo fajfi. 

A'fimile ftrepitofòftromentoparche in parte alludef- 
fe Vergilio in quei bei verfi del Sefto . 

Vidi (cjr Crudele s dantem Salmone apoenas , 

Dum fiamma* ìouis , ftj foni tu* imitatur Olympi . 
^uattuor hic inueSlus equi * , (3jr lampada quajfan x 
, *?er Gradumpopulos , mediaq, per Elidi* Vrbem 
Ibat ouans , ì, 'ìiuumq» fibipofeebat honorem . 

Demens qui nimbo * , (§f non imitabile fulmen 
Aere , & cornipedum curfu fimularat Equorum . 

At 7>ater mnipotens denfa inter nubilatelum 
Contorfit ( nou ille face s nec fumea tedes 
Lumina) pracipitemqs immani turbine adegit . 

Nell- 
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Nell’arte dello fcriuere chi non vede il notabile miglio* 
lamento pur di nuouo aggiunto col merauigliofò ,ne* 
mai bafteuolmente lodato artificio della ftampa quafì 
nel medefmo tempo trouato, che quello dell’Artiglie- 
ria ? Ma qui potrebbe dire alcuno: che, non dandoli gli 
inuentoridellecole,malbloi rinouatori,pare che per 
lo pafiato ancora fiaho datili medefmiartificij, elemef* 
deline eccellenze in loro, e che perciò non fi pollano l’- 
età moderne dar vanto : alqual dubbio dipendendo di- 
co , che quella fu openione di Ariftotele , a cui non con- 
iente quella de' noftri Theologi riconofcitori del comin 
ciamentodel mondo, e delle vere inucntibnrdell’àrti ,*c 
poi vi aggiungo che fecondo Ariftotele ancora quello 
lì annullano di maniera , che paiono fpente affatto, echi 
le rimette , e rinouella lembra verace di loro inuentoro, 

- c’I progrcflo de gli anni , c’1 lungo corfo del tempo arre- 
ca continuo qualche buona aggiunta per l’ageuole^ZÈb 
apparente di accrefcere lecofe inuentate,non già che’l 
tempo per le licitò faccia quello giouamento, ma per 
accidente in quanto nel tempo fiorirono quelli inge- 
gni, che lo fanno, cbe’I tempo di fua natura è più tolto 
cagione d’intento, chedigeneratione, e più tolto di an- 
nullamento, che di auanzamento dcllecofe, comequel- 
lo,chc fendo numero del mouimento le dilegua,ediftur 
bada quel che fono conforme alla dottrina infognataci 
da Ariftotele nel Quarto della fua Fifica . Lungo dun- 
que farcbbes’io volcfsi con altri effem pi dimoftrareco- 
• , ' me 
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mdl’àrti fi vanno col tempo auanzando,ne deue altrui 
# parer memuiglia , che modernamente fi lappia quello , 
einpprafi metta, di cui anticamente niuna memorici 
l^lciata fi mira . Arte,efoura tutte Parti nobile è la chia- 
mata qiuile, anzi porta notnedi lapienzanon afioluta^, 
mai condicio naie, comeapparenel Theagedi Platone^, 
laquale aùoita 114’ gouerni politici a tutte I’altre arti 
commanda , e di tutte le ne vale come di lue miniftre , & 
ancelle per efiere ella vera Architettonica, e lourana Im- 
perattice di tutte conforme alia dottrina lalciataci da^ 
Arinotele nel primo, e nel ledo dell’Etica ; lènza laqua- 
le jtuctel -altre arti riulcirebbonodi leggenfsimo frutto, 
anzi di nullo come ben fi accorle Prometheo nclcom- 
partimenro loro, che fecondo l’antica fàuola diuilàta^ 
nel Protagora Platonico fece in vece di Epimetheo a gli 
hnomini , liquali fendo ancora mancheuoli dcll’arteci- 
uile con tutto che pollèdeflèro l’altrc fi andauano mile- 
ramente dileguando ò lacerati dalle fiere, ò laceratori di 
fe medefmi , onde s’indulfe poi Gioue a mandar loro per 
Mercurio la temperanza^, eia giuftitia,oue conGfte la 
facoltà ciu,ile, in maniera che cialcuno deuefie tanto ò 
quanto pp Cederla, ne lleiTe alcuno dentro la Città accol- 
to , che di lei non filile in qualche parte adorno . Dell’- 
auanzamento dunque, c’han potuto, e potranno fempre 
farel'altre arti con qual ragione vorremo priua re quella! 
nobilifsirpa de’ gouerni ciuili ? . Laquale piu propria- 
mente riceue nome di prudenza fecondo la dottrina del 
.1 fello 
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fello del T Etica , e la prudenza è figlia dell’vfo , e delle* 
prouccontinuate , alla cui cote Tempre maggiormente * 
fi aguzza . Onde quella prudente facoltà ciuile tanto 
più hi potuto riceuere accrefcimento di perfettiono, 
quanto più continuamente c fiata adoprata,c quanto 
piu communemente è fiata ne gli animi di tutti almeno 
in certi primi Temi inferta , che farti , che più fi adopra- 
no,cdi cui portiamo naturalmente certi per così diro 
ìgnicuLi imprefsi , hanno lènza dubbio' maggiore occa- 
nonedi andare col crefcer de gl’anni credendo. Dalle 
cole dette fin hora fi vede il pofsibile del miglioramen- 
to della facoltà ciuile a noflri tempi rifpetto a gli anti- 
chi, cioè che nulla repugna ad vncosì fatto fucceflo; ho- 
ra aggiungiamo che non fòlo vi è il pofsibile,ma vi con-' 
corre il fatto ancora , comechiara ifperienza lo ci dimo- 
flra , laquale è il vero confirmamento de' veri ragiona- 
menti, lendo colà da (ciocco , e d’ingegno debole fecon- 
do il celebre detto di Ariflotele l’andar cercando ragio- 
ne oue il fenlo ci addita laproua.che per ifperiehza ap- 
paia quello vero non dubiterà punto cnì andrà feco pen- 
sando come ne’ fecoliprifchi l’Europa per parlar di lei, 
che fola a noi pertiene , era piena di fiere Tirannidi , e di 
Tirannicheoligarchie,e diconfufe Dimocratie, erano 
pochifsimi li veri Regni e forfè niuno,pochifsime lo 
buoneRepublichee li buoni flati Ariflocratici, di che 
fouente fi dolgono,efòfpirano Piatone, Senofonte, e Ari- 
notele ne’ loro libri morali.Chì è cosi poco verfàto nelle 
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fio rie, che non fappia quanti fodero in Grecia Tiran- 
ni, e particolarmente in Sicilia per ciò chiamata di lo- 
to antico albergo ? che non fappia che nell’Imperio Ro- 
mano norì potè la reai Monarcnia durare a lungo , ma di 
fette Signori , c’hebbero da prima quel dominio , duo 
di loro diedero chiari legni di .Tirannide, e indulTero li 
fudditi a far volgimento di ftato ? Hora veggiamo fio- 
rire molti Prencipati ottimamente difpofti, molti Pren- 
cipi d’animo reale, dignilsimi d’imperio, veggiamo fio- 
rire più Regni con ordini bellilsimi inftitoiti , più Rè dì 
heroiche virrudi ornati, pieni di circoftanze veramente^ 
Regie, tutti volti al buon riguardo,ch’è l’indrizzo e gio- 
uamento de’ fuoi popoli , è perciò da quelli con ogni o£- 
fequio,con ogni veneratane abbracciati. Regni, e Rè 
fondati netPamore , e nel verace affetto de’ lùoi {og- 
getti ? é quanto meglio fondati,, tanto piùficuri, c per 
più lungo corlò di tempo dureuoli. Il medefmo inten- 
do die s’intenda dellTmperio , c’hora è fra Tedefchi, 
nel quale fi veggono chiari lumi rifplendere di otti- 
me Tegole Ciuifi . Non parlo qui del perfetto gouer- 
hò del Pontefici Romano , chiamato Pallore de’ po- 
poli , in cui tutte accolte fi veggono l’eccellenze di vii 
Vero Prencipe , quali non leppe mai ritrouar Piatone 
in formando nel luo ciuile vnRècònla maggior com- 
piutezza da lui giudicata polsibile , che il ‘Pontefice^ 
gukh altrui non a qiìefla loia terrena felicità, ma Ipia- 
na principalmente il fènderò attende ad ageuòla- 
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re il camino alla gloria celelle , vltimo fine di nolL ^vo- 
glie . Non parlo,come dilsi,di quello gouerno,peroche 
non copra propria di humana prudenza,, ma dietro 
prouidenza diuina,non dipende da indultria di iiuomo , 
ma dcriua da indrizzo di Dio, che dal Cielo guarda i n_, 
particolare, e dirige il Tuo vero Vicario in terra. Ven- 
go dunque a confiderare le Rcpubliche , di cui fu noftro 
principale proponimento di fauellare. Di quelle fumo 
famole fra gii antichi la Cretenle, 1’ Atheniele, la Sparta- 
na^ k Romana per non parlare della Carthaginelè para- 
te perche non fu nell’ambito dell’Europa, di cui parlia- 
mo , parte perche fu grandemente, (omigliante alla Ro- 
mana, onde di lei dific Saluiano nel lettimo libro de Gu- 
temanone Dei. Cartbaginemdico Vrbi Roma maxime 
aduerfariam^pff in Africano orbe quafi Romani, qua mihi ideo 
in exemplum ac tdlimonium ( de fé bus nempe Africams) falcu> 
fuffcit , quìa naniuerfa penitus , qui bus in foto Muniti dtf ci- 
plina Reipublicxrvel procurai ur ,njel regitur , in fe hubuit . 
Chi fauella dunque della Romana viene a farne di ambe- 
due ragionamento. E quella anco fu peraucntura in par- 
te la cagione, eh’ Arillotele nel fecondo della Pojitica ha- 
.uendodellaCarthaginefe Rcpublica parlato paPalfelaj 
Romana lotto filenjtio. Hora tutjte le nominale fumo 
Republiche di melcolanza, e fumo non Iccmpie , ma in- 
trecciate per cosi dire 3 non hauendo vna loia forma di 
gouerno comprela , ma tutte tre le giudicate buone yni- 
tamente^ dico qnella dei Regimo , de gli .ottima# ^ della-. 
i . V Politia 
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Politia propriamente detta più e meno ci a fcuna fecondo 
la forma da principio lorrita . Ma che niuna di loro ha- 
uelle tocco il Pegno del vero componimento fi proua per 
vna ragione infallibile, che non fu alcuna di loro gran- 
fatto dyreuole, e fofferfè ciafcuna varij volgimenti tra- 
boccando fou ente nelle forme contrarie di reggimento 
rio, come più dell’altre venne fatto all’Atheniele,auezza 
a lòllcner frequente il giogo della Tirannide,come pro- 
uò non lolo fotto'Pi filtrato , e i figli , ma ancora lotto li 
trenta Tiranni, che dominarono al tempo di Socratey 
onde non è dàmerauigliarfi , che quella infieme coll’al- 
t-re dopò molte (colle riceueflè Pvltimo crollo. In quelli 
veramente il configlio degli Ariopagi fentiua aliai dello 
flato de’ pòchi 1 , e rapprelèntaua in certa maniera vn do- 
minio regale , I’èlettione de’ Magillrati riducala la for- 
ma degliottifriati , ma la foggia del giudicare tutta era* 
popUlarelca, cóme viconfidetando Arillotcle nel fecon- 
do della Politica; & erano quelle parti affili vnite fra loro 
in occorrenza di nemici, e Itemi però, perla regola che’l 
periglio communc tiene viriti anco gli inimici fra loro, 
ma in tempo di pace riulciua tutto il contrario, e nell*, 
bonaccia de’ negoci prouaua li (cògli de‘ turbamenti, che 
all’hora nimkhcuolmentc fra le trattàuano,e P vii mem- 
bro lbrgeua al danno , &c alPonfe dell’altro , c tanto pre- 
ualeuaja forza del popolo, che lbuerchiaùa,c teneuaop- 
preflò ogni potere de 4 nobili , e riulciua vna Dimocratia-* 
non già tale, quale® diiiilàta da Thucidide nel parla- 
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meato funebre di Pericle /che fu fle così di nome, midi 
fatti Arillocratica, anzi era vna confuia popolare vilifr 
fìma,oue lìgnoreggiaua la feccia del popolalo di Athe- 
ne . Però ben dille in vn Ino dilanio Polibio , che que- 
fto Popolo fu Tempre lomigliante ad vna Naue bifo— 
^noTa, e mancheuoledi Padrone, nella quale quando 
o tema di nemici, ò lubita tempefla di MarelbrgentCi 
mette in nccefsità li condottieri di vnirlì inlìeme, 
aggiungere lpirito,e ardire al Nocchiero, fi fanno op- 
portunamente, e lenza difFetto le cole al bilogno ne- 
cellàrie , ma dopò lo fparirc della tema cominciando 
a {prezzare quello che fìedc al gouerno , e frà le me-, 
deimi per la diuerlìtà de’ pareri a contendere , men-* 
tre altri giudica douerlì nauigare, altri ridurre in Por- 
to, altri vuole che fi {pieghino , altri che lì raccolga- 
no le vele, lì rapprelènta a quei di fuori vn brutto , c 
indegno Ipettacolo , e quei di dentro mettono la Tua^ 
faluezza a gran rilchio,di modo che lèndolì Tpellodi^ 
felìda gran procelle di Mare, e fotrattilì a gran tempe- 
re, vicino a terra, e nello lfello Porto riceuon naufragio. 
Quello auuenncfpellòalla Republica degli Athenielì, 
chevlcitatalhorada grandilsime procelle di trainagli a! 
forza del valore di certi, che all’hora haueano le redini 
del gouerno in mano , come fu Themiflocle , Milciade > 
Pericle, in vna lòmma bonaccia poi , in vna tranquillità 
di facende compiuta fuora di o^ni humana credenza die- 
de in iicoglio,e TofferTe calamità inalpettate . Che fegno 
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era[quefto ? che giudicio dcuca di lei fard ? che altro ? le 
non ch’ella non fuflè ben comporta, e quali con giurta^ 
Lance librata . Ilchc molro ben conobbe , e chiaramen- 
te auerti il buon Senofonte nel libricciolo, che fa di lei, 
dicendo che quel la formale quella Tua comporttione non 
era già ragioncuole, e commendabile, nella quale li buo 
ni erano lormontati da’ rei, eia parte migliore era co- 
ftretta cedere alla peggiore . Chi la fondò , hebbe tanto 
riguardo a dotarla del Priuilegio della libertà , che lì di- 
mcnticò di affienarla con qualche ritegno diferuitù de- 
bita alle leggi, arti Magiftrati , agli huoniini migliori , 
che efler den norma , regola alli peggiori . Che diuino 
fu veramente quel detto di Platone, ilquale Icriuendo 
arti parenti , e a gli amici di Dione proteftò loro , chc_> 
la lèruim , e la libertà che palla il modo, è cattiua el'- 
vna,e l’altra, ma non pattandolo, anzi olTeruandolo, 
e l’vna , e l’altra è buona , e che moderata feruitu è quel- 
la , che fi porge a Dio , fmoderata l’altra , che a gli 
huomini, e che Dio a gli huomini temperati è legge-, 
a gl’intemperati il piacere . Ilche dicendo volfe mortrar- 
ci,che il leruire alle leggi, e alli Magiftrati ordinato- 
ri di vita temperata è vn feruire a Dio, il fèruire a gli 
huomini , che per fua naturale inchinatione viuono 1 un- 
ge dalla temperanza, e feguono la traccia de’ fenfi,èvn 
leruire alla voluttà , che fecondo il detto di Pithagora^ 
c efea de’ mali . A‘ che riguardando Ariftotele nella* 
Politica dille, che chi affermo la legge deuer elfere guida, 
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affermò Dio, chi 1‘huomo > vi aggiunfè la Beftia . fiche* 
fi verifica per la confidcranza de gli appetiti, che tanto ci 
figlio reggiano , e fanno conform e al ver fò del Petrarca^ 
che chi difcerne fia vinto da chi vuole . Quella dunque 
fmifurata voglia di libertà fu la ruina di Amene, gouer- 
nataadarbitrio'della gente bafla,che temerariamente* 
calpeftauala nobile , e confondendo le leggi di libito fa- 
cea lecito, come argutamente dille Dante, in Tuoi decreti* 
. c la parte migliore vinta reflaua dalla maggiore. Di ciò 
fi dolcua,emandaua infino al Cielo le linda quel grande 
oratore di lei Demollhene,cho ' . 1 

Vn folgore-purea, tutto di foco , . ? * : ' - j • 

Efchìne il dica, chY Ipotè fèntirc^» • \ . r 

* Quando prefo al fuo tuonparue già roto. 

Silamentaua, e doleua , cherulìèdilouerchia libertà fb-i 
guace,nel che ninna altra Città della Grecia la pareggiai- 
le, tutta piena di penlìeri molli , e neghitofi , rutta voltai 
al godimento del prelènte, elprczzatricc del pen (a men- 
to del futuro. De’quali concerti fono tutte alpcrlc lo 
fueorationioiinthiace , e le Filippiche maggiormente^.- 
Era dunque in modo formata quella Republica cheirL,- 
tempo di pace marchia neli’otio, e fi dillaua lòloall’vr- 
gente occorrenza de’ nemici , che le delfcro noia , &' era^ 
per confeguenza meglio munita incontra gli incontri 
elicmi , che gli interni > fallandola più ficurafmentc in** 
tempo di guerra, che di pace,emula in certa guifà di quei 
corpi, che bene reggono aH'inlùIto delle ingiurie lira- 
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|liere,ma non Tono bene ficuri dalie ingiurie loro immi- 
nenti internamente per lo concorfo de’ mali humori ne- 
jgiicheuolmentefrà le contraftanti,di che mi ricorda* 
bell’auertimcnto d’Hippocrate nel Tuo libro dell’alimen 
,to. Ma come il corpo ben fano è quello, che ageuol- 
mentefèfthermocontra l’ingiurie edifuori,edi dentro, 
come confiderà Galeno nell’Arte, e ne’ libri della fallirà, 
.così ben fondata Republica è quella , che tiene prouedi- 
menti opportuni contra l’infulto c de gli efterni , e de gli 
interni incontri, come vanno ne’ luoi morali e Piatone^, 
Arinocele confiderando . Che fi come al ferro pregiu- 
dica, c danno apporta la ruggine,e al legno le tignuolo, 
orarli come interni mali, con tutto che fulftro ancora* 
da gli efterni ficuri quei corpi: cosi alle Republichecho 
per l’offefe di fuori moftrino di elfère aliai bene insule 
ichermo^ nafte da interne cagioni fouenteprincipalifsi- 
mo nocumento atto a partorire la loro deftrurtiono. 
Queftò dunque fuccelfe a gli Athenicfi,che per le loro 
interne diftordie fi vennero a poco a poco dileguando , 
cliefebenefur vinti, e Aggiogati dall’armi ftraniero, 
chefurno quelle di Filippo, e di Aleflfandro Macedoni, 
quefto loro incontrò per la debolezza primieramente^ 
!09airatta.dftHe,prpprie ciuilicontefe,,come hauea loro 
minacciato più volte il buon Demofthene, che piena- 
mente conofceua il varco , per doue douèa la mina faro 
ingrefiò, e per non poterlo impedire fi ftruggeua di duo- 
lo. Softenne egli lungo tempo la fua patria in piedi oran- 
v .... do con 
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do , con eloquenza fen^a pari , e additando , e riparando 
con tutto lo fpirito li diffetti publici nalcenti dal dilpre- 
gio delle leggi, e de gli ordini buoni, e dal commune de- 
ndcrio di far cialcuno a fua voglia Lenza rilpetto de‘ Ma- 
gi litanie veramente egli fu per buona pegza il lo (legno, 
e ticoucro di quel popolo, onde Filippo fendoli detto c’- 
liauea vn grande Antagonifta il popolo di Athene,rilpo- 
fe che non già quello, ma lòlo Demoftbenc era il fuo An- 
ta goni (la . Ma tanta fu la mala forma di quella Città,che 
non potè egli co’ f«oi homeri , quali Atlante lo llenitoro 
fecondo li Poeti del Mondo, lo (tenerla continuo che non 
cndedè,e ruinola trabocca Uè. E'1 calo fu ben ligrande, che 
di Signora di tutta quali la Grecia diuenne ferua de’ Ma- 
cedoni , ch’crano dalli fuoi predeceflori , come il mede- 
imo Demoflhenc afferma nelle Filippiche, hauuti a Icher 
.no . ‘E per Legno di fua maggior miferia non Falcierò di 
direqucllo cncleggemopicìlb Tacitonegli Annali, che 
da Germanico al tempo di Tiberio fu per ilpecial gratin 
concedo ad Athcne come a Città prilca,& amica, che pd- 
tede valerli di vn publico miniltro chiamato Littóre U 
certo- legno di honoreuole^a,e che fu poi di ciò ripiglia- 
to Germanico da Gneo Pilone, c’hauedè troppo gentili- 
mente trattato a pregiudicio del nome Romano non cól 
popolo Athcnielè già per tante rotte (pento, ma coiu 
quella feccia di nationi accolte, Hate partegiane di Mi- 
thridate contra Siila, di Antonio contra Auguflo/tìvi 
aggiungea quelle memoreuoli parole , ctim <z>eter* obie- 
- ■ * . £i<tbat 
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iiabxt quos in Macedone $ t’mprofperè, njiolenter in fuos fecif* 
fent. Tale fù l’euento di Athene,tal frutto nafce, co- 
me ben dille il Poeta , da cotal radice . E fu quefta ra- 
dice piantata nella louerchia libertà, nella sfrenata li- 
cenza, nella fini fu rata potenza della gente plebea, nel 
poco dominio della Patritia , c'per dirlo in vna parola, 
nella Maggioranza del vitio loura la virtù, la quale Ci co- 
me è Madre dell’ordine, così lui Padre della confùfionc/ 
riconofco. 

Li Spartani hebbero fenza dubbio miglior forma di 
gouerno, come quelli, che fi amarono per contrario fen- 
derò diretto principalmente all’honedo, all’ofleruan- 
za delle leggi, al pofledimento della virtù, e della vir- 
tuosi felicita. Onde Senofonte in quclDilcor{o,chefa 
di loro, è prodigo nel commendarli, e mette alle {fel- 
le gli ordini ciudi lafcia^i da Licurgo di gran lunga, 
preponendoli a quanti altri hebbe la Grecia , ne Pla- 
tone medefmo è {cario in laudare i Lacedemoni , di- 
cendo nel primo Alcibiade, che chi vuol confiderare. 
la temperanza loro , la modeftia , la genrile^ga , 
manfuetudine,!a magnanimità, la moderanti lacom- 
pofte^ta,la fòrte^a, la collauda, la {offeren^a, la cu- 
pidigia di vincere, il defidetio di edere gloriole, non può 
le non giudicare le co fe de gli Athenied puerili , 
aggiungendo ch’era più oro , e Argento in Sparta ac- 
colto , col buon gouerno acqui dato, che di tutta la Gre- 

D eia 


Digitized by Google 



l6 


DEL PARALLELO 


eia nel rimanente . E nel vero l’hauere Tempre l’occhio 
volto alla legge, & alle lue oflcruanze, il non volerò 
che alcuno pallàlTc Iciolto dell’obligo legale, ne. anco il 
Legislatore medeimo, era cola degna di gran laude , pe- 
roche la legge è ragione, e la ragione è Fontana dell’ordi- 
ncje l’ordine c la rettitudine di tutti li gouerni. Anzi per- 
che fecondo Archita in vn luo libro,il perfetto delle Cit- 
tà è l’haucre in le raccolte tutte le forme delle Rcpubli- 
chcdi modo, che vi habbia partici pamento del dominio 
popolare , di quello de’ pochi , del Regno , e de gli otti- 
mati, (i\ che come ha vero a luo loco ellàminercmo ^per 
quello egli lauda lo flato de gli Spartani , predo cui li Rè 
rapprelentano la Monarchia, li più vecchi il dominio de 
gli ottimati, li più giouani,eli chiamati Hippagreti quel 

10 del popolo, c li pochi potenti fono rappreientati da gii 
Ephori, ch’erano come Tribuni , E vi aggiunge che r- 
opponi mento de’ Magi diari è codi ottima , quando ciofè 
la forza dell’vno h oppone a quella dell’altro, e’1 mede- 
imo Magillraro hora commanda, horaobedilee, e cho 
quello bellamente incontraua in Sparta ,oue gli Ephori 

11 opponeuano a i Rè, a gli Ephori li più vecchi, ed a que- 
lli li gioueni, e gli Hippagreti . Per molti altri riguardi 
vien commendato da molti quello gouerno,comeil più 
nobile, e’1 più ben formato di tutti gli altri Greci, ma non 
fu però tale , che baftalfe aconlèruar lungo tempo falui i 
Tuoi Cittadini, e felici . llche fu certo indicio di notabile 
mancamentp,in molte cofeauertito da Arillotelcncl fe- 
conda 


Digitized by Google 


PARTE P.R I M A. 17 

còndo della Politica.Perochc quei Rè fuccedeuano non_» 
già per merito di valore, ma perconfèguenza di natura^ 
òc erano fpeifo rei,efrà fé medeimi di affètto nemicheuo- 
le, laqual loro diicordia era tanto piùxileuante, quanto 
era maggiore l’auttorità al tempo di guerra, e nelle colo 
militari . Il Senato medeimo non era formato conri r 
guardo divi rtù eccellente, ma con forza di ambitiono, 
e l’ordine de gli Ephori rifultaua con brutta confuilono 
di ogni parte della plebe per vile , & abietta che fu fle , & 

. era fi grande il fuo potere, che lo pauentauano i Rè, e po- 
teua a fila voglia icompigliarc l’ordine Senatorio, poilè- 
dendo , & adoprando frequente maniera veramente ti- 
rannica , in guifa che Spana hauea gouerno affai iomi- 
glianteal popolareico tirannico perla troppo gagliarda 
oppoiìtione chefacean gli Ephori all’altre parti . Men- 
tana anco biafmo per la louerchieria ipcilò vfata da quei 
loro agricoltori ^ nominati i loti , che fi faceuano lecito 
didar forza, e violenza alli Cittadini. Le Donne Sparta- 
ne viueano a fuo bell’agio con ogni forte d’incontineri- 
za icioke da tutte le leggi , onde naiceua, che di leggiero 
Co’ loro vezzi allettavano gli liuomini, e li fuppcditaUa- 
no,e rimanevano elle per coni egli en^a gouernatrici,fen- 
do il medeftno a punto l’cifere guidato da Donne , ò da^ 
chi habbia Donne per guida conforme al l’argomefito di 
Themiftocleriferto da Plutarco, onde prouaua iuo fi- 
glio edere Padrone di A t bone, ila n dò fclr'ègh dominàaaJ 
all’hora quella Citrà,& egli era dominato dalla moglie/ 
* -, Da eia 
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e la moglie dal figlio, Vi concorrala ancora quello dr£> 
ferro, che’l pii bile o Erario liana effluito , e manche-; 
uoie di danari, che fimo il neruo della guerra, e i parti-* 
colari procurauano di edere douiciofi, egli intercisi pri— 
uatipreualeuano a i publici. Ne buono pocea giudi- 
carli il proponimento del Legislatore primiero, fendo 
che quello le ben era tutto volto allfionefto , al vir- 
tuofb , llaua però tutto affiliò a gli atti della fortezza , c a 
gli eflèrcitij della guerra, quali chequellofullèPvltimo 
fine il farli conolcere fi uomini prodi, e di gran corag- 
gio , in guerreggiando , e quello ballallè per compi- 
mento di vna vita felice . Di che Platone ancora nel pri- 
mo delle leggi agramente ripiglia Licurgo, c’habbia^ 
voluto a quella loia virtù dirizzare li Tuoi padani , cnoa 
a tutte le virtù inficme vnite,che fanno vnchoro leg- 
giadro atto a donare la felicità ci uile bramata, e tanto 
più le virtù di pace, che di guerra , quanto che fi corno 
la quiete è fine del moto, cosi la pace della guerra, el 
ripolo del trauaglio,ch’altri non deue trauagliarc per 
trauagliare , ma fi bene per metterli in quietanza . E la 
Città, che non illa ben difpolla per lo tempo dipace^-, 
è mancheuole di condicione principale , e però Spar- 
ta loggetta a quello diffetto , mentre perfeuerò a viue- 
re guerriera, potè fen^a molta maiageuolezza pillarla^ 
conueneuolmente , ma non fi tolto fi ridulle in porto di 
ace, che fece nelmedefmo Porto naufragio di fua La- 
ute . Anzi nella guerra medeima fi Icoperfe diffettofib* 

peroche 
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pétoche nutrente vaia gagliarda, ambi ti One di fitti di 
rutta la Grecia Signora , e cominciando co’ Melìènij 
vicini a mandare ad effetto il fuopenficro di ioggetrarif 
le Città aliene; quando fi fiefe oltre li confini di gen- 
te prolsima, conobbe in proua non hauere ne danari, 
ne altri prouedimcnti di guerra balteuoli a fimili im- 
prefe , eie conuenne ricorrere per aiuto alli Re di Per- 
fìà, e procacciarli per ogni via , e raccoglier da tutto 
le parti della Grecia ingiuftamente ancora oro , 
argento tanto necefiàrio a chi dilegna di fare guerreg- 
giando grandi imprelè ; anzi leix.a lui non fi può no 
colè noue acquietare, ne confermar Pacquiltate, pcro- 
che fecondo il bel auifo di Tacito nelle file Itone nec 
quies genti um fine armù , nec arma fine fiipendijs , nec ftL 
pendia fine tributi s haberi queunt . Onde Giulio Cela- 
re , Capirano fi grande , era (olito per teltiinonian- 
za di Dione a dire , duo edere li fondamenti di con- 
quiftare , di conlèruare , di ampliare la potenza , il 
faldato , e’1 danaro , col fom mini finimento dello 
cofe necefiàric mantenendofi gli ellerciti , c quelto 
colla forza delle armi apprettandoli , & alt’vn man- 
camento andando l’altro in confeguen^a . A’ que- 
llo non hauea proueduto l’auedimento di Licurgo , 
c’hauca , come dicemmo, iafciato il publico di Spar- 
ta penuriofo , e bilbgneuole di danari , atto beno 
a lomminiltrare il Dalteuole al mantenimento det 
proprio , ma non già il necefiàrio al confeguimento; 

delP- 
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dell’alieno. Era dunque quella Republic^ meglio fbr-** 
mata per laconferaatjone ,che per l’acquifto , & era piu 
fìcura dal periglio di cadere s’hauefl'e.folo attelo a gouer- 
nare quello che pólìèdeua, che volgendo il penderò adf 
occupare quello che de|ìdcraua . Ilqual ambitiolo ded-j 
derio prendendo in lei continuamente più forza rindul^ 
le a.fpiegare l’infegne per indgnorird di tuttala Grecia^, 
e così prouando conobbe il fuo mancamento, come va 
ben confederando Polibio nel Tuoi difeord Politici . Così 

• f t - 

appare chiaro, chele bene li Spartani erano aliai meglio 
ordinati, e con miglior reggimento difpolli , che gli A- 
thenieli, comedimòftra iìmedefrno Polibiojeptimadf, 
lui il fe manifello Platone iic* : libri delle legganoti ppr 
tanto nqn erano ne anco quelli fertza didetti, onde nac- 
que la loro ruina. Che tre condicioni principalmento 
deue haucrevna Citta ben dilpolla fecondo ilbell’auilpi 
di Platone nel cerco delle leggi, che fìa liberatile dadi jfe 
della amica, che lìa prudente . A thene fi cojtic alianti la, 
venuta de’ Perii in Grecia li rejggcua con buon p,articipa^ 
mento di quelle condicioni, così dopò la venuta loroco- 
minciò a mollrare in ciafcunadidetto, godendo non li-*- 
berta, ma licenza (indurata, Marnando; non, tanto laRe^. 
publica che il proprio .imere(fe,£ facendo il giudiciodelft 
le cole non fecondo la migliore , ma fecondo la maggior; 
parte, che tanto vale a dire, che più fecondo l’impeto del 
lcnlo, cdeH’appetitQ, che il buono indrizzo dell’intellet- 
to MaSpartasm più degna di lode e nel nego.cio della 
i i- * . libertà 
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libertà moderata ,c nblI’amoreuole affetto verfo il fùo 
-flato, nella prudenza però ne anco ella poteua fchcrmirfì 
da giufto ripigi lamento , come quel la che lafciaua trop- 
po potere in mano della parte peggiore pertinente a gli 
•Ephoripiù aattbreuole del medefmo Senato , ond’eraj 
-necdlatùocheigiudicio delle cole fe ne paflaffe zoppi- 
cando, eche oltre di quello gonfia di fóucrchia ambino- 
ne di formontar tutti gli al tri Greci , non mifurafle la fua 
•potenza col fuo modello c piede, an^i imprcndefle im- 
-prefe di gran lunga auanzanti le fue forze, fi che fu foi\a , 
iche a guifà dicamelo , che fuccumbe alla graùc^a'dclla 
iSalma fuperìore al vigor del fuo dodo, cedefféanch’ella.; 
al graue pondo delle mal cominciate,e troppo ardite im- 
prefe . Onde fi riconofcc tanto più vero ropponimento 
faeto da Platone , e confermató da Arinotele , che fou ra-» 
toccammo, di hauer malamente Li cargo* i n d rizzati li 
fuoi Cittadini alla fola virtù di fbrte^a , al fido peli fiero 
di guerra conpoca , ò nulla cura dell’altre virtù , e de gli 
altri penfieri , che fono alla pace diceuoli . Anzi la fortez- 
za non può cfìcre virtù, fe non va congiunta colla pru- 
denza, ch’eia regola,’ e come lamina di ruttigli habiti 
vi r tuo fi, come diiiióflra Ariflotele nel fedo dell’Etica^ , 
correggendo il detto di Socrate nel Proragora j tutte le_, 
virtù morali effere faenze, corregendolo,dico,con affer- 
mare tutte eflètein compagnia' della feienza , cioè della-» 
prudenza, ch ? è la feienza del befte^e del male,-tanto effalr 
tata da Platone nel fecondo Alcibiade , che fenza lei re- 

puta 
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putaogni vi ;tù vana , ogni pofledimento di niun profitta- 
to , c per ciò là forte^a imprudente non può riceuere ve- 
ro nome di virtù, ma e più torto vn certo ardimento te- 
merario , vn certo coraggio bellicolò più da fortuna go- 
uernato,chc da ragione, come leggiamo nel Lacheto 
Platonico, e nell’Etica Ariftotelica . Della qual fbrtegga 
militare bell’efTempio hauemo neli’Iliadcd’Homero iiu 
Aiace, nell’Eneide di Virgilio in Turno, nel Furiolodel- 
P Ariolto in Rodomonte, nella Gierulàlemme del Tallo 
in Argante . Tale era ancora la fortezza de’ Lacedemo- 
ni, poco guidati dal buon diico rio, di modo che loro fi 
poteua bene adattare il detto di Theofrafto , Humanam 
•■vitam regit fortuna . , nonpudentia . . Laqual prudenza s*- 
hauefl'ero hauuta per guida , làrebbono rtati più volti al- 
la conferuatione di vno rtato per loro conucneuoledaj 
goderli con buona tranquillità , e non li haurebbono la- 
lciatimouere a quelli ftimoli, che metteuano lorocon- 
tinuamente maggior pi^icore di andarli nel dominio 
auan^ando , alqual line erano coftretti ad imprender 
maggior guerre, che le lue fortune non ammetreuano, 
dando chiaro indicio di poca prudenza conforme a quel 
bel detto, fenno è non cominciar troppo alta imprelìu 
Po temo anco dire, che quella Republica non fùlfe ben^ 
amica di le ftellà, poiché la parte popularelca lì andò lem 
prc in guilà auantaggiando per la gagliarda auttorità de 
gli Epnori, che non loloteneua a freno li nobili, ma a fuo 
piacere li foucrchiaua dillòluendo 1* vnità del communc , 
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cdi vno facendone due, ch’è il vero principio della ruina 
delle Città, come va confederando c Platone, e Arinotele 
nelle Politiche-'» 

Ma Tela forma del gouerno Spartano in fechiudeua-» 
quefti,& altri mancamenti , che deuemo dire della Cre- 
tenfe? Laquale fe bene è laudata da Platone ne’ Tuoi libri 
delle leggi >c in certo modo pareggiata alla Spartana** 
nondimeno riccue in gran partequeflo fregio perceri- 
moniaConocCafionedel Dialogo pattato fra lui, che s'- 
intende fotto il nome dell’Hofpite Atheniefe, e fra Me- 
gillo Spartano, e Clinia’Cretenfe , ilche rantopiù ardita- 
mente fi può dire,perche la Kepublica di Candia fu dell*- 
altre Greche più antica , e da lei particolarmente prefe il 
modello della fila Licurgo alterando , mutando , leuan- 
do , aggiungendo varie cole , e s'egli non potè fare colà* 
compiuta , molto meno 1 a fece Minoe ordinatore della* 
Candiana per la ragionè dà Arili. detta nel fecondo della 
Politica > cheperPordìriariblecofeihodernefentono più 
del compiuto per l’ageuolcz^a che fi proua di andare ag- 

S endo , e petfettiònàndoli trouati anco ro^i degli 
iiOHdeaiicó Cicerone allarmo delle quellioni A- 
càdèmic^é : fcÙei vàlfedelià khcdéfma fentèia, e in vigore 
didei pròfèfsòdi'eflefe diucnutd più feguace della modct 
na,chè ! déÌPàntica Academia, quafichequella verifimil- 
mente anco p quello fòlo riguardo meritaflè di eflcre giu 
dicàtapiùtóueHétìòlejiemegiip'fOndata di quella vllchè 
ei è piaCOiUto hór a di feg^iungere a quatò hàùèmo fburà 

E difcor- 
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di (collo per eflaltamento delle co (e moderne . Però Pq- 
libioin Ìlio trattato fi mcrauiglia, che la Republica di 
Candia (la da grauilsimi auttorif a Platone alludendo j) 
giudicata fòmigliante alla Spartana, e fia commendata^ 
con gran laudi . Del primo fi merauiglia , parendo a lui 
piu torto difformità , che fòmiglians^a fra loro e per altre 
ragioni, e per cjueftc in particolare, che la Spartana fu di- 
lungata ad ogni potere del fuo Legislatore dall’ingordi- 
gia, e da gli atti auari , laCandiana era tutta immerla in_, 
quelli penfieri , e tu tta macchiata di quefta pece , quella^ 
nauea li Magiftrati regij a ragione di retaggio, quefta^ 
fentiua per Io più del popolatele di annuale permanenza 
erano li fuoi Magistrati a forte eletti . Si merauiglia poi 
del fecondo, peroche fendo duo per lup auifo li veri fon- 
damenti di vna ben regolata Republica l’vno de’ quali 
pertieue alle confiictudini, l,!al ero a,llq leggi, ehe confor- 
me alla loro bontà, ò cattiuezza buone,ò rie deuono giu- 
dicarfi le forme de’ gouerni ; uqq fi può da veruna altra> 
cofa meglio fiorgereia qualità loro, che dalli cortumi, e 
maniere de’ cittadini , che fendo diffetole, e mancheuoli 
dinotano per configuei^za il diffetto,e mancamento del- 
le fudette cdn fuetudini,e leggi r ; Hora egli via^giunge* 
moltecofèin poca laude ^i queCoftunii^maniere^cn’- 
appariuano nella gente di Candia in quei tempi , da che» 
forfè nacque il frequente motteggiamento fatto da gli 
altri Greci in varie foggia di fijpi prouerbi . M^qualun* 
que fi fu fiero gli antichi fuoi cortumi, lappiamo bene et 
n c ' fere 
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fere in quel Regno i Moderni e laudeuoli, e buoni mercè 
delnobil Reggimento Venero, che dà a quegli ingegni di 
ogni bene capaci forza* e le buone indoli naturali (olleua 
alfuo migliore, e le cattiue inchinationi,e 1 i (piriti al ma- 
le (limolanti interamente ammorza . Conchiude dun- 
que Polibio, che la Cretenfe non fu (Te ne (omigliante alla 
Spartana, ne formata di modo, che meritafTe Laude . Ma 
Ariftotele in ciò và con Platone concorde, ed ammette^ 
anch’egli quella conformità colla Spartana , e la fa di lei 
in alcuna cofa migliore, ma in più altre peggiore, la fa 
migliore nèll’vfan^a de’ publici conuiti, fatti non a (pelc 
de- particolari, come in Sparta, ma al danaio delcom- 
mune,Ia fa peggiore ne’ Magi (Irati e per la confìderatio- 
nedc’Cofmi proportionati a gli Epnori di Sparta, ma 
raddoppiati di numero, e di parte determinata del popo- 
lo éftratticon poca (odisfattione dell’altre parti, e per l’- 
ampia aUttorità de Magi (Irati iri tptto il corfb della vita 
durétiòli Lenza obligo di hàuer riguardo all’ordine delle 
leggi,e di rèndere altrui conto de’ carichi (o(lenuti,e del- 
le arnminiflràtioniadoprate . E perquefle , & altre ra- 
gioni chiamàancoquertó fìlolofo la Rcpublica Candia- 
na piena di confu (ìonèì è mancheuole di quell’ordine ra- 

F ìòneuole , ch’e proprio de’ buoni gouerni Ciuili . Ma^ 
I(ola commenda bene in e(lremo,e la chiama fura dal- 
la natura al dominio della Grecia, e di (ito molto leggia- 
dro dotata . Così Ariftotek fi è fatto conolcere ne così 
largo ih lodare'qùefto Stato come Platone , ne così agro 

E t in ri- 
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ili riprenderlo come Polibio . Il qual Polibio, auttorenel 
vero di grande Rima , & a buona ragionegraqdefnento 
Rimato da Scipione Africano il minare , di cui fu e Mae- 
ftro, e configliere, s’induflea lcriuere>che ne anco della.# 
Republicadiuilata fi nobilmente da Platone fia da farne 
gran Capitale, adducendoui quella ragione, che fi co- 
megli Artefici, egli Athleti,chenon haueflèvo di lemo- 
Rrato mai proua vernila , ne dato alcun fàggio , non lo~ 
leuano elìere ammelsi al le contele de‘ publici giochi; co- 
sì non pareua ben conueneuole, che quella fu (le pofia 4 
bilancia per vedere fe louerchialfe l’altre , e fi occupalle* 
il loco primiero, fe prima non haueflè fatto coll’opre te-r 
Rimoniodi lua eccellenza . Diche parueche fiaccorgef 
fe, e’1 confclìàllè il medefmo Platone quando fe dire a 
Socrate nel Timeo, che fi come auiene, ch’altri haUen- 
do veduti animali di (ingoiar bellezza ò dipinti, ò viui , 
ma torpidi,eneghirofi,fuoIcentrarcin defidcripdiicpf- 
gere qualche loro gcfto, ò mouimento viuace, equajche 
loro riguardeuole sformo, e contcla, così egli haurebbe-» 
conmirabil gulfo fentito il racconto di qualche bella-* 
opra della Città da lui ordinata* laqual opra fullè da lei 
fatta od in pace , od in guerra , a concorrenza delle Cit- 
tà prolsimanecon giufia corrilpondeni^a dell’iRitutio- 
ne , ordine così nobile riceuuto . Onde conchiude- 
ua Polibio, che il voler mettere vna così fatta Republi- 
ca fondata nella lòia intentione dell’animo, e deferitra-. 
col folo pennello delle parole era per filo auilò il mede- 
fmo. 
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fino, che s’iiiui portando in mezzo vna figura, e vn fi- 
molachrodi bel lembiante voleflèco gli huomini viuia 
C refpi ranci metterlo al pari , che quando anco quello 
per concorio di (ingoiare artifìcio fia grandemente no-* 
bile, e degno di gran laude, non è però, che’ 1 Parallelo 
deliecofedilànimatecolleviuentinon rimanga tronco, 
e imperfetto, e dilfomigliante,e difforme appaia a ri- 
guardanti. Taccio le difficoltà oppolte, e confiderato 
da Ariftotele nel fecondo della fua Politica con tra am- 
bedue le Republiche di Platone, l’vna deforitta ne’ libri 
del Giufto, l’altra in quelli delle leggi, ne punto miri- 
flringo aconfiderare gli opponimenti fatti in partico- 
lare contro la tanto celebrata communan^ada lui intro- 
dotta delle facoltà, delle mogliere, delle proli, e d’o- 
gni altra co (a, di cui ciafouno procura proprio pofledi- 
mento, elolo m’attengo a quello, che come li Medici 
non fanno gran conto di quei medicamenti, che dal- 
la foia ragione fumo inuentati , ne mai confermati dal- 
la proua , e ridotti , come fi dice , alla pratrica, così li Po- 
litici deuono fare più fondamento di quelle Republi- 
che che fono pallate all’opre, e fi fono auolte ne’ ma- 
ueggi^ che diquelle, che n fono rimafte nella fola con- 
templatione , e ne’ foli difoorfi de’ loro auttori . pero- 
che le cofe attinenti all’attione dipendono piu dalla., 
fpericnza , che dalla conolcen^a , mirando quella gli 
vniuerlàli , e quella i particolari, attorno a cui fi auol- 
gono tutte le humaneattioni, come bendifcorre Ari- 
notele 
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itotele nel Proemio della tua Metafifica>e Platone nel 
Theeteto . Lalciando adunque da canto la confideratio- 
ne di quelle Republice ne’ Ioli libri delcritte, ricordcuoli 
di quel memoreuole detto di Galeno > che in molte cofc^ 
vanno con ordinefrà loro contrario li Icritti, e l’opro: 
palperemo a confìderar la Romana, di cui è gran meraui- 
glia che Aditotele nel fecondo della Politica no nepren- 
defle eflame, an^i non ne facelle mentioné veruna , coiu 
tutto che in quel libro fi volgefle alla confideratione di 
molte Republiche anco di leggiera leuatura, e ne parlaflè 
alTaiabondeuolmenteanco ddlaCartaginelèemuladeL* 
la Romana , ch’era maggiore di lei , e più riguardeuolo 
alìài,e più degna dì cadere locro’l penfiero,e lotto la peni 
na di grandi auttori . Che non fi può già dire,ch'egli non 
vi hauefle lentote, ne conolcenea di lei,c’hauca notitia di 
tutte quali le colè del Mondo nò lòlo in vniueriàley come 
auiene aFilolofo, ma in particolare ancora come è prò- 
prio di huomo politico fecondo il bell’auilò di Platonò 
nel Dialogo della faenza, fé non per altro, almeno perla 
prattica da lui hauuta piu anni nella Cotte del Magno 
Al diandro, ouearriuaua corrifpondenzadellepiù nota- 
bili cofe del mondo, frà Jequali era lenta dubbio princi** 
pai e la grandezza Romana . Laquale era ben tale anco 
al tempo di Aleffimdro almeno per valoredi lòggetti ri* 
guardeuoli, come ben tcllimonia il Gran Tito Liuio Pa* 
douano nella prima fua Decade, otie la vno altrettanto 
leggiadr°,checuriofodilcorl(> cercando (è Aleflàndro 

hauellè 
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hauefle volte l’armi non vedo l’Oriente, eli Perfi,ma ver 
fb l’Occidente, eli Romani,quale vcrifimilmente fareb- 
be flato il fiicceffo della guerra, e chi vittoriose chi 
perdente rimalo . Nel qual quelito dilcorre in modo, che 
moflra d’inchinare in fauor de’ Romani', c’baueano a 
quel tempo gran flhiera di Capitani Prodi, e di eccellen- 
za Angolare, come Valerio Cornino, Marcio Rùtilio, 
Caio Sulpitio,Manlio Torquato, Publio Filone, Papirio 
Curlore, Fabio Mafiimo , Duo Decij, Lucio Volumnio , 
MarcoCurio>8^ altri da lui nominati, che in fineag- 
giunge quelle belle parole . Vittusneefet conjtlijs iuuenis 
Vaiti * , ne fingalo s nominem , Senatus ille ? quem qui ex Regi- 
busieonfìare dixit , vnus njeram fyeciem Romani Senatus eoe- 
pit. Era neceflàrio , che alla notitia di Aleflàndro , e per 
conlèguenza di Aditotele fu Uè peruenuta fi gran Repu- 
blica tanto più che nel Regno di Napoli era già legniti 
la (confitta di Aleflàndro Rè de gli Albanefi luo Zio. Se^ 
dunque Aditotele non ne parlò , non fu effetto certo no 
d’ignoranza , ne d’oblio, ma tacque forfè per hauerno 
parlato, come dicemmo, della Carthaginele più vicina^, 
ch’era vn ritratto della Romana , e perauentura lo moflè 
anco a tacere qualbheinuido affetto, che inluipreualef- 
fè, onde fi compiacque come Greco di coprir con filentio 
la grandma di genite per lui giudicata barbara, fendo 
proprio a punto dell’inuidia Pauentarfi incontro delle 
cofe grandi ycome è proprio de’ fulmini il fèrireletorri 
fòblimij'cc'jn, quefla ragione parimente rifpondeua il 
iifK.a * Plato- 
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Platonico Filone a quelli opponitori , che non ceflauano 
di merauigliarfi, e di chiedere la cagionc,che da Greci 
non fuffè ratta memoria delle leggi di Mosè,huomo così 
diuino , e del gouerno da lui diurnamente formato . Di 
vna così gran Republica dunque che a dietro fi lafciò tue 
tcraltrevniteinficme,nonvolfc farne parole Ariftote- 
le, c’hebbe forfè a tanta grandezza inuidia, e la mirò tor- 
to; dellaquale in vero non fipuò fe nonfauellarnecoiu 
merauigfia de* fuoi gran vanti , poiché giunfè in poco 
(patio di tempo a fi gran colmo di dominio , che non hi 
memoria ch’altra mai arriuaflè, ne refia fperanza, ch’ai- 
tra fia mai per arriuare,ma in ogni modo non Teppe con- 
leruar l’acquiftato , che non farebbe fiata minor virtute , 
che l’acquifiarlo , e diede col fuo eflèmpio a diuedere al- 
trui, quanto fia vera quella fèncenza di Piatone, non de- 
ucrclc Rcpubliche haucr mira ad vna finifurata gran- 
dezza, ma foload vna conueneuole mediocrità, da cui il 
dipartirli è vn mctterfi lunge dallo fiato ficuro, e lafciare 
la fuafaluezza a ri fchio continuo. A‘ quefta grandezza 
giunfeRomaperlo valore adoprato ncll’armi,c per l'ec- 
cellenza ne gli atti della fortezza accompagnati da vna 
merauigliofa difciplina miltcaredlqual valore ncll’armi* 
c liquaii atti di fòrrezza forfirono iuccefsi felicifsimi per 
proprio volere di Dio, che gràdì 1’affc.cro piccolo de’ Ro- 
mani ancorché ingombrati nel buio di fallace religione:^ 
e le buone loro operationi virtuofè ancorché manchcua* 
li del vero indrizs^o,nc coi vero fine àggiufiaJe,comé dii 

moftra 
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moflra Sant* Agollino ne’ libri della Città di Dio , e Saiu 
Tomaio ncll’opulcolo del Reggimento de* Prcncipi.La- 
qual Romana grandezza delcriucndo Vergilio nel Sc- 
ilo fè eh* Anchilè dicelTe ad Enea fuo figlio 

En huim nate au/pieijs illa ìnclyto Roma. 

Imperi um terris , animo s aqnabit Olympo , 

Septcmqs una (ibi muro cireundabit arcesi 
Felix prole uirum , qualis Berecynthia mater 
Inuehitur curru 'Thrygiaj turrita per V rbes , 

Lata Deumpartu , centum complexa nepotes , 

Omnes calicolas , omnes fupera alta tenente s . 

Ma non hebbe ella tanta malageuole^a adalcendcrc a 
così alto grado, quanta ageuoleì^a al delcenderui , cho 
traboccò alla (cela porrata dal pondo della propria gran- 
de^a,e fecondo il detto di Horatio 
' Mole ruit fua* 

Che per dire il vero la lua potenza fu cagione che li Tuoi 
Cittadini hauelfero in mano louente il modo di far vio- 
lenza alla publica libertà, di sformare la patria > c Agget- 
tar li migliori , di opprimer le leggi , e gli ordini ciuili a 
conferuamento della Republica introdotti , & aualorar 
le fue voglie, e le lue ingiù Ile pretenfìoni a danno del pu- 
blico, 8^ a folleuamento del particolare intcrefle tut- 
te riuolte. Quello infelice euento tanto più ageuol- 
mente venne incontrando , che la forma della Republi- 
caerain maniera difpofla, che pareua a punto fatta per 

F nutri- 
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nutricare, cpromouere perpetue dilcordie ciudi, conti^ 
nuc interne contele , attilsime a mettere in fondo ogni 
fondamento di flato . Chi è così poco prattico nella llo^ 
ria Romana, che non fappia, che li patricij , e li popolari 
haueano egualmente in mano le redini di quel gouerno? 
che non fappia che de’ duo conloli , fu premi dilpolìtori , 
de amminillratori in quel dominio , vno era del grembo 
del popolo?echedel medefmo grembo erano li Tribuni 
della Plebe, Magiftrato così potente, che metrcua terro- 
re ad ogn'vno , e che poteua in tcrrompere li dilegni del- 
Ii medefmi Conloli ? Non poteua tanto il Senato , cho 
non fufìèmaggiore la forza delli comitij , e Ipefto fecon- 
do il detto di Liuio la miglior parte era vinta dalla mag^ 
giore . Quelle due parti tanto, fra loro difformi , come-» 
bendclcriue. Marco Tullio nell’Oratione in diffeladiSe* 
ftio , non poteuano dimorare concordi per la diuerlìtà 
che noi confentiua , come anco ne* noftri corpi le viuan- 
de fra lorodiuerlè non ben (i affrontano a riceuerc il con* 
ueneuole cocimcnto,ma fanno nelli noftri ftomachi per 
lo più continuo gareggio afembianradi feditione coiu 
gran detrimento di utilità. Ilchefù. bellamente da Hip- 
pocrateauertitoin vn fuo libro, e con gran vaghe^a^ 
{piegato da Dante in quel Terzetto. 

Che fpejfi il 'vario humor delle perfine 
Cagione fu del mal delle Ci tradi , 

Come del corpo il cibo , chef appone . , f 

Non ponno ftare li contrari j fra loro vniti , efre lo vieta* 

lapu- 
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la pugna naturale, c’hanno fra loro, ma fi dirtruggono 
vicendeuolmente quando fono accolti in vigoroìa ma- 
niera,come appare ne’ mirti imperfettive particolarmen- 
te ne’ venti, che fendo comporti di contrarie follante, la 
cui forza non è r in tubata per così dire dalla mediocrità 
all’ eccedo de’ gradi aggiuntaci vna fòftanza leggiera, c 
di vna graue,fono rapidamente tirati al moto di mi con- 
trari] v e non potendo metterlo in opra fi mouono con., 
violenta maniera in giro fieramente foffiaYido per l’aria , 
e fpcflo atterando li corpi, che loro fi fanno all’incon tro> 
e così finalmente dileguando fe flelsi con diflòluerfi in- 
quelle femplici nature, onde fumo comporti. Ma ne* 
mirti perfetti , oue l’eccedenti qualità elementari colici 
fueforme infìeme fono ridotte a melano temperamen- 
to , quali delle voci ertreme nel graue , e nell’acuto fatte- 
vnconcordeuole Tuono temperato picn di harmonia , in 
quelli mirti, dico, fi veggono li contrari j in maniera ac- 
coppiati , che lafciando il contraflò reciproco godono 
lungamente vna pacifica vnione non mai interrotta, fè_, 
non dall’ecceflode’ contrari] nouellamente in piedi {or- 
nato, dacui nafcoiio houi infiliti fcambicuoli,e dalla- 
continuatila de gli infiliti il proprio diftruggiménto , é 
diflòlutionedel comporto . La Republicà Romana era 
come vn mirto mal temperato, oue grande apparirla l’cc- 
ceflo de’ fuoi ingredienti perla potenza, che d’vna parte- 
moftraua la gente patritia , e d’altra il popolo , di modo 
ch'erano ambe fe parti rimafle vigorofe, e altere, c non- 

F 2 . fi erano 
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fi erano vicendeuolmente modificate, e ridotte ad vaeu 
conueneuole mediocrità còleruatricedi vna ficura egua- 
glianza. Sappiamo che con la Icoira di alcuni luòi fluo- 
riti fece iòuentela plebe ritiramento in dilparte , & heb- 
be ardire di farli minaccieuolea’ nobili , è lòtto l’ombra-, 
de’ Gracchi, ch’armarono le lingue in danno dellalor 

I >atria,pofe a gran rifchio tutto il gouerno ciuile,ma lol- 
euandofi i notili coll'occifione de’ Gracchi fi lòttraflero 


al gran periglio, e làidi loltennero li fondamenti della* 
RepublicaFurno veramente graui quelle dilcordie ciui- 
Ii, o piu rollo inciuili fecondo il detto di S. Agollino nei-5 
la Città di Dio dellate dalle leggi agrarie dannofeano-, 
bili, vdli alla plebe, c’haueano propolle li duo fratelli 
Gracchi,Tiberio,eCaio, onde hebbero origine infinite* 
occifioni di perlone e nobili, epopolarelche,di modo 
che dopò gli altri tumulti , e conflitti in atto di lolo gju- 
dicio, rellarono per quella cagione morti più di tre mil- 
le huomini per commando di opimio conlole , c’hauea* 
fatto occidere l’vitimo fratello de* Gracchi feditiofi con* 
promeflà di tanto pelo d’oro aH’occilore,quanto folle Ha 
to il pelo della tella dell’occilo . E fu cofa quali fatale di 
quello pouero Caio , che lendoli dopò la morte di Tibe- 
rio ricourato m q uiete lunge dal tumulto de gli offici ci- 
udi, per certe rampogne, e maledicenzelòfferte tornò di 
nouo ad intereflàrfi nel publico,lpinto dal caldo di ragia 
neuole ira, ma volendoli poi vn’altra voi ta lòttrare alla^. 
carica per metterli in odo, non potè confeguirlo impc- 

/ dito 
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dito; dalla grandc^a della potenza , come confiderà. 
Plutarco nella fua Politica, fino ali’ fiora contratta, e for- 
fè anco dalla naturale antipatica, c’hauea co’ nobil i,e dal 
viuodefiderio,cheportauad’inal<Are li fuoi popolari. 
Ma fe bene colla morte violenta de’ Gracchi fi ammor- 
sarono quelle fàuiile di dilcordia fra glianinn creati, e 
nodriti per così dire nemicfieuoli fra loro, non è però, 
clic non molto tèmpo dopò non riprendeflèronouoac- 
cendimento, e lotto gli horrendi Vefilli di Siila Patritio, 
e di Mario popolano fi vrtorono, e dierno di cozzo ta 
due potente, e dopò varij fortunofi riuolgimenti preual- 
fe quella de’ nobili , e rimale il dominio in mano fola di 
Siila , cheli fe Dittatore, e fe volea valerli della fuaaut- 
torità , rellaua all'hora in fondo tutta la forma delta 
Republica ma egli ò per honefio riguardo della Patria , 
ò per propria follia conforme al detto di chi lo chiamò 
fenza lettere , hauendo faputo vincere, non feppe via- 
re la fua Vittoria , come prima era auenuto ad Anniba- 
ie Africano , a cui fu detto per teftimonio di Liuio, Vìn- 
cere fcis Annibal^ Vigoria, yti ne/cis, ilche Ipicgò il Petrar- 
ca con queverfi. 

Vinfe Annibaie , e non feppe nj far poi 
, Ben la littorio fa fua n ventura . 

Siila dunque deponédo la Dittatura tornò a Roma la fua 
libertà primiera. Ma chi può ricontare li danni, e le mor- 
ti crudelifiime feguite in quelle guerre ciudi di Siila, e 
di Mario, potrà anco ad vna ad vnaannouerar le Celle , 

c’n pie- 
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e’n picciol vetro chiuder l’acque marine . Anzi non fbkr 
il tempo della guerra, ma della pace ancora fu miferabil- 
mcntc funefto,nelqualedallacuria, come dalla prigione 
erano i Senatori infelici a morte condotti, e tanta fi facea 
la ftrage delle genti, che fu necelfario di afFrenare l’im- 
peto dell’occiiìone per quell’horribil riguardo,accioche 
alcuno vi rimanefle, a cui fare fi potette commando . O* 
tempi , ò collumi . Liquali Ipelie volte con non minor 
ragione, che facondia va deplorando il buon. M.Tullio, 
c'mi ricorda di hauer letto in S. Agoflino nel terzo della 
Città di Dio vn Parallelo delle mine alla Republica Ro- 
mana venute ò dal l’impeto de’ Francefì, ò dalla furia de’ 
Gothi con quelle, che vennero dalie difeordie di Siila , t 
di Mario con certa conchiulione, che molto maggiori 
fuflcro quelle di quelle. E poi diremo che a Siila ucon- 
uengaquellopranome di Felice, che molilo di voleri 
comprandolo a prezzo del fangueciuile,edella violenta 
fatta alla patria ? Equalieran le proue di quella felicità ? 
L’hauerdato bando, e morte a tante migliaia di Cittadi- 
dini . Ma, come dice Plinio, dura e ria interpretatione^ 
e da giudicarli ne’ confcguenti lècoli infelice. Cl>e di mi- 
glior condicione erano all’hora quei morti* a quali hora 
portiamo compafsione, che non fu Siila, a cui non è al- 
cuno, che non porci odio mortai e. E’ifinedi lui,ch’c 
quello che loda la vira, come il di vien lodato dalla fèra^, 
loci dimoftrapmcalamitolo de’ttloì prolcritti portan- 
do il corpoche trangughiaua , e rodeua fc medefmo, c 
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che afe medefmo partoriua continua pena collagenera- 
tione di quegli animali , la cui loia nominanza ci rielco 
noiofii. Non pollò in certo modo finire di elfecrarc li rei 
portamenti di Mario , e di Siila , peroche fé bene collui 
tornò finalmente in libertà Roma falciò però apolleri 
il pefsimo ellempiodella patria violata, fi che pochi anni 
dopò furierò di nouo piu che mai gagliarde le parti a 
contendere inficine lotto Celare, e Pompeo, quello della 
»'lebe, quello Capo della nobiltà, quello partigiano di 
Mario , quello di Siila, c quali alternando la fortuna./, 
vinlèilpopoIano,ecomepiùaccorto di Siila , ò per dir 
meglio piu empio di lui, hebbe non meno in corc,che in 
bocca frequente quel famolo detto di Eteocle prellò Eu- 
ripide nelle Fcnillè . 

dJìHHV '»'» TvpatrìJbr ‘Tt'pt 
, ■ x&AKtfiv ÀSIkh *• TtìkK*. J' turi 7 tir tytay . 

Che fu da vn nollro Tolcano leggiadramente portato in 
que’verfi. 

Se tralignar dal dritto conuien mai 
c . Ter fila Signoria ti lece farlo , 

In tutto il rimanen te algiufio andrai . 

In virtù di quella pefiima Mafsima fi rilblfe di tiranneg- 
giar la fua patria , e Igombrar da lei ogni reale , &: appa- 
rente fembian^a. di libertà, e quello che non haueano fat- 
to li nobili in tempo di Siila , fecero li popolari in tempo 
di Cefare di ruinare,e atterare li fondamenti di vna fi no- 
bile, e fi merauigliolà Rcpublica che non farà fecondo il 

detto 
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detto di quel gratiolo Poeta noflro ferina gran fama , fe* 
l’vniuerlo prima non fi diflòlue . Così dunque le dilcor- 
dì voglie del popolo 3 e del Senato partorirono la ruinìu 
del publico, faqual mina hebbe principal occafione dal- 
la fmifurata grandezza Romana , che quella pofe l’armi 
gagliarde in mano di ambe le parti, lequali in illato di 
potenza più debole , con tutto che fuflfero Hate fra loro 
grandemente dilcordi, tuttauia non hauendo aggiunto 
ferodi maneggiar armi, e di fare con elio loro violenta 
all’altrui voglie, non haurebbono in alcun modo potu- 
to alterare, e riuolgcrc la forma del reggimento all'hor 
dominante. Che per lalciare dacanto la confideran^a.* 
de gli altri loggetti perturbatori della publica pace , non 
farebbe al ficuro venuto mai Celare a tcntion con Pom- 
peo, ne haurebbe in ThelTaglia hauute le mani fi pronte 
a farla vermiglia del fangue ciuile, s’egli non hauello 
hauuto il feguito delle legioni veterane , che feco pur vn 
decennio^quafi haucano guereggiato in Francia , ed iru 
Lamagna, e con Pompeo d’altro canto non fi follerò ac- 
coppiati gli efferati Orientali , e’1 concorlo vnito de’ 
maggiori Signori, e Prencipi di quelle prouincie,di mo- 
do che l’ecccflò delle fòr^e Romane fece potenti ambe- 
duoli Capitani, e loro infufe, e nutricò penfieri dinoti., 
douerfi ceder l’vn l’altro, in fino che venuti a zuffa fecero 
tutti due I’ellremo di lua poflànza , equella parterimalè 
vittrice,chc deuea e per verifim ile, e per conuencuole ri- 
maner vinta. Cosi Celare vittoriolo polèin eccidio quel- 
la nobil 
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lanobilRepublica ad accrefcimento, econlcruamcnto 
di cui tanti liuomini rari, oranti Hcroi prontamente ha- 
ueano fparlò il (angue.; pcroche egli, (è bene pagando de- 

f namcntc il fio de gli indegni Tuoi portamenti rcftò alla 
ne ili pieno Senato da generofi cittadini a for^a di mol- 
te ferite trafficto, & vccifo, tuttauia pofe il mal fonda- 
mento , in virtù di cui dopo lungo contralto traboccan- 
do la fomma del dominio in manode’TrÌUmuiri,e da* 
quelli riducendofi alla loia balia di Ottauio,che fiì poi 
chiamato Augnilo, auenne che annullata la primiera* 
foggia di reggimento fondato in communanza ciuile* 
auolta in velie di vera Republica (urfenouo modello di 
gouerno pertinente alla Monarchia, tanto per lunga-, 
pezga abhorrita da Romani , e con cura tanto follecita* 
per gran córfo di anni tenuta lontana. Fu Celare vera- 
mente il vero ddtruggitore del publico, maprefeeglil’- 
dTempio da Siila* la cui empia audacia c per ciò degna di 
gran riprenfione, eie contefè di Siila con Mario furilo 
eccitate dall’eflèmpio di que’ duo Gracchi, Tiberio, e 
Caio, che modero fi gran bisbiglio , c fèminarono fi fie- 
ra zizania fra nobili, c fra Plebei, perochc reflando am- 
beduo que’ fratelli per ordine del Senato morti , allct- 
tarono gli animi de’ Cittadini a non giudicare infoli- 
ta imprefa il bagnarli le mani del (angueciuile, e quel- 
la grande^a di (piriti d’afpirare all’opprelsipne della* 
publica libertà non venne d’altronde , le non dal fa- 
lciare altrui metterli in troppo poflefìò delle forzo 
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authoreuoli del Magi llrato,e concedere ad vn ledo trop- 
po libera balia, e troppo grande auttorità che quando al- 
tri il vede pieno di vna cjualì affoluta licenza > defta nel 
Tuo animo varij penfieri , e per lo più s’induce a macchi- 
nare con tra lo Rato della libertà communale. Liquali 
penfieri all’hora particolarmente furierò ne gli animi 
Romani , quando l’armi celiarono di elfere incontra Io 
genti ftraniere volte, che all’hora a punto cominciarono 
aconuertirleconrralèmedcfmi, equafi nelle proprio-» 
vilcere quello facendo, che tutto il giorno veggianio 
farli dal caldo natio de'nollri corpi , ilquale m entro 
hà prelènte il pabulo efterno,in cui fi adopri, attendo 
allaconleruatione, cal miglioramento del proprio log- 
getto,ma venendoli manco l’alimento efterno , non po- 
tendo llar neghitolo, fi riuolge ad alterare li propri j liu- 
mori del corpo, e fpiega nelle medefme vilcere le lue for- 
ce, che pallate dall’efterno obietto all’interno l ‘offendo- 
no' col tempo in maniera, che dileguano il proprio ricet- 
to, e le llelle annullano in confeguen^a. Quello ben pre- 
uidc quel buon Nafica , che nella vittoria del minor Sci- 
pione Africano ottenuta de’ Cartaginefi con ogni fpirito 
lconfiglia.ua il diftruggimento di quella fuperba Città, 
emula antica di Roma, recando quello principal fonda- 
mento del fuo parere, che in quella guifafirebbeman- 
cataaRomanila materia di continue guerre ellerne, e 
che per tanto haurebbono applicati gli animi alle dilcor- 
die ciudi, onde fi poteile temere il cadimento della gran- 
dezza 
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dezza Romana . Ilqual ben fondato pronollico fu inte- 
ramente con firmato dalla proua, che allo fparircdcHe? 
guerre ellerneapparuerol’interne, onde nacque l’ecci- 
dio di quella così ampia Republica che a eh ì legge li fuor 
gefli, come dilfc L. Floro , non opre lem brano di vn po- 
polo folo , ma di tutto il genere hurnano infieme accol- 
to . E pare bene che all'erettione di quello Imperio é la 
virtù, e la fortuna contendefTcro infieme . E s alla gran- 
dezza andaua del pari la perfeueranza delfino flato, fa- 
rebbe (fato quali, come per grandezza immenfo,cosi 
per perfeueranza eterno. Ma la fouerchia grandezza^ 
impedimento porfè, come dicemmo, alFafpcttata perfè- 
ueranza,e l’Imperio Romano a guifà d’animale,ed a fiem 
bianca dell’humana natura hebbe quattro gradi di età, 
infanza, Giouentù, virilità, vecchiaia, la prima fu (otto li 
Rè per lo (patio quali di ducento , e cinquanta anni , ne* 
quali quali d’intorno alla Madre co’ vicini hebbe conte- 
la, durò altrettanto la feconda età giouanile dal Confiu- 
latodi Bruto, e di Collatino infino a quello di Appio 
Claudio,e di Quintio Fuluio,nel qual tempo rimale log- 
giogata l’Italia, e fu nel vero pieno di feruoree d’huomi- 
ni,ed’arme. La terra età virile abbracciarne anch’ella^ 
ducento, ecinquanta anni fi fiele infino ad Augnilo Ce- 
lare, e quella fu quella , chea tutto il mondo pofie il gio- 
go. D’ Auguflo in poi fuccefiè la vecchiezza dell’Impe- 
rio, auanti la quale era di già (uccella la morte della Re- 
publica , cagionata , come fi è detto, dalla violenza ado- 
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prata da Celare, e quella fu effetto delle dricordic ci- 
uili , e quelle della difforme, e differente condiciono 
di llato , che nalceua dalPcflère al gouerno gente par- 
te patritia, parte plebea. Ne poteua altrimenti incon- 
trare per la gran contrarietà , come bene altri dille, ch’è 
tra*! bianco , c’1 nero . Onde Sant’Agoftino nel loura^ 
nominato libro con bella argute^ fi fa beffe del Se- 
nato Romano, che in quella partea punto, ou’era le-' 
guita la flrage per la Eittione de* Gracchi, hauea xnsu 
Chielà fatta ergere alla Dea concordia, laquale ( dico 
egli^) le haueflehauuto albergo nella Città, quella non 
fi farebbe a for^a delle dilcordie fi malamente dilegua*- 
ta . Ma forfè rea di quello misfatto la concordia, di ha- 
uere abbandonato l’animo de’ Cittadini, meritò di ef- 
fereinquel Tempio, come in vna prigione rinchiufa,. 
Che volendoli conformare all’opre,era piu conuene^ 
uole fabricarquiui il Tempio della dilcordia. Ne po r 
tea renderli ragione, perche fuflè Dea la concordia, e 
non fuflè la difeordia, e come non Iblo alla falue^za_>, 
ma anco alla febre erafi in Roma eretto il Tempio , co- 
sì non lolo alla concordia , ma parimente alla dilcordia-. 
deueua ergerli , tanto piu che quello della concordia^ 
era fiato eretto cgn pefsima voglia della Plebe , dalla 
quale anco per tellimonio di Varrone era fiata meffa 
quella inlcrittione, opus V (cordi *. . Onde conchiude__- 
Sant’ Agoftino che mal fecero li Romani a vi uere in dis- 
grafia di così cattiua Dea, qual èia dilcordia,fdegnata 
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e per non vederli mcdbtcrftpio nella Cirtàj e per veder- 
lo medò alla lua auerlaria concordia » Si che non fiì me* 
rauiglia jch’ella Ipargefle il fuo veleno, e che teneflo 
continuo folleuati quegli humori, ch’erano pieni di am- 
binone , ch’Eu ripide nelle Feniflè chiamò di tutte lo 
altre pelsima Dea, che in quali entra ò Cittadi, ò fa- 
miglie induce fcco l’vlrrmo eccidio, coll’inneftar vo- 
glie di opprimere il compagno , e di rimaner làura gli 
altri con dominio. Potcmo dunque conchiudere con 
vera fermezza , che delle tre condicionida Platone de- 
fiderateinvna Rcpublica feconda che fu da noi loura- 
detto, libertà , amorcuole^a reciproca, c prudenza, 
quanto fi hauedè Roma la primiera , poco al ficuro ha- 
uea 1 altre due , che non hauea Ridetto reciproco di ca- 
rità le non quanto era trauaglìata da pericoli ellerni 
’ ola già nominata, che in virtù dei periglio 
communc fi vnilcono ancoi nemici, c non molta pru- 
denti poreua regnare in quel gouerno , oue fi gran., 
parte reneua il popolo, ch’e vna bellia di molte fedo 
lecondo il detto di Socrate , guidata dall’impeto do 
gli appetiti , di cui è proprio di appannare gli occhi 
della mente, c contendere foro la villa delia verità, fi che 
loro fi faccia notte innanzi fiera . Ne mi fi dica,che lenta 
gran prudenza non fi poteua acquillarefi grande Impe- 
rio , perochcio rifponderò edere vna bellilsima fenten- 
za di Platone ne’ libri delle leggi , che di quelli tre agen- 
ti, Natura, fortuna, e arte, dalli due primi vengono lo 
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cofe più grandi, c più niellanti , e dell’ vltimo le minori , 
c meno importanti , a che rimirando Plutarco fece nobil 
difeorfo volto a confiderare le la grande^a de’ Romani 
era Hata più effetto di virtù , ò di fortuna . Ma quanto 
la virtù, e fortuna gli inalzò nella grandezza , tanto Ijl# 
mala forma di gouerno li depreffe nella lunghezza dell'- 
Imperio; chiamo forma cattiua di gouerno per la louer- 
chia potenza del popolo,atto non lolo a bilanciare lefor 
^e de’ nobili , ma a tenerle inficine opprelìè . Egli è chia- 
ro, che tutta quella Republica era di modo formata, che 
ne’ Conlòli, nel Senato, nel popolo rapprelentaua il go- 
uerno Reale,quello degli ottimati, Ariftocratico detto , 
e’1 popolare chiamato Dimocratico,comevà ben confi^ 
derado Polibio nel fello delle lue Horie . Peroche li Con- 
fòli haueano dominio di tutte le colè V rbane, comman- 
dando a tutti gli altri MagiHrati de’ Tribuni della Plebq 
in poi, da loro veniuano introdotte l’Ambalcierie in^ 
Configlio, e le materie di preHafpedition terminate, e le 
cofe dadeliberarfi al Senato propofle,eIe determinato 
dal Senato Ipeditamente elfcguite, e le bilògnofe del po- 
polo diligentemente eflaminate, quando facea meftie- 
ro,le concioni chiamate, ledeterminationidel Senato al 
popolo l iferte , e conforme al gu Ho della maggior parte 
ad effetto mandate; da loro le cole attinenti alla guerra^, 
e a 1 1 a d i lei p H n a n 1 i 1 i tar e v cn i u a uo o rd i na t e ,-cr cau ano 1 i 
tribuni de’ loldati, ficcali le genti, prcndean ne gli effer- 
ati le pene, impiegauano colminiHerio del Teloriero 
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fecóndo ilbifigno il danaropublico , di modo c’hauen- 
dp riguardo. alli Confidi, fi pateua Credere chefulfiRe- 
publica di forma reale , e dal commando di vn fido gui- 
data . Ma d’altra parte il Senato era Padrone,e hauea 1 ’- 
amminiftratione di tutto l’Erario , che li Te/orieri fin^a 
lui delle fpefe in poi ordinate da Con foli non haueano 
balia di.fpendere pur vn quattrino, e alla grandifsima^ 
fpela fatta da’ Cenlori ne’ Luftri Quinquenali era il Se- 
nato prendente* dalquaie tutti li misfatti per Italia com- 
melsi,di cui publico giudicio deuea farli, come di tradi- 
mento , di congiura , di Veneficio , d’infidie , reftauano 
giudicati ,• e fe vi era in Italia piato di componere , in pu- 
blicojod in priuato npigliamento dafare,aiuto , ò prelu- 
dio da mandare , era quella cura propria del Senato j E 
parimente quando fi trattaua di mandar qualche amba- 
lceriafuora d’Italia ò per terminar qualcne controuer- 
lia,ò per conchiuder qualche iega,ò per aggiunger qual- 
che ftimolo, ò per mandar qualche commando, ò per di- 
mandar qualche cofano per intimar qualche guerra, il 
Senato metteua mano , Da cui anco dipendeuano le ri- 
fpoftedafarfiagliambafiiatori di genti ftraniere,e nel- 
le fudette cofe non hauea che fare la plebe , fi che Roma, 
in allenta de’ confidi, moftraua di hauer reggimento de* 
migliori, e de gli ottimati, finca che il popolo moftralle 
di hauerne parte nel dominio, ma non pallaua così la bi- 
lògna, che del popolo era grandilsima rau ttorità, fendo 
che fido hauea de’ premi, e delle pene l’arbitrio, ouc» 
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ftannolifondamentidegli Imperij, cdi tuttala vita hn- 
mana, come addirò AclnllepreflòHomeronel nono del' 
l’Iliade dicendo non cfferc buon viucredoue li medefmi 
premi erano diftribuitia* buoni, e reùgiudicaua dunque 
il popolo anco in altre queftipni, quando oceorreua da- 
re qualche grande per misfatto condannaggione , e fblo 
hauea auttorirà di condannare a morte, e daua gli hono- 
riachi li pareuano mcriteuoliperpremiodi bontà, e di 
virtù, e poteua mettere , e confermare leggi , era pa- 
drone delle cofe attinenti alla guerra , alla pace, alle le- 
ghe, a gli accomodamenti delle differente occorfè,di 
modo che pareua la fua potenza così grande, che noib 
d’altro fcntifle il reggimento che del popolare. Era dun- 
que in quel gouerno vna mcfcolanta di Monarchia, di 
Ariltocratia , e di Dimocratia , ma non così ben tempe- 
rata, come giudicaua Polibio, peroche fe bene li Q>nfbli 
dependeuano dal Senato, e’1 Senato era «diretto ftima- 
reaflai il popolo, e’1 popolo procurarli la grada pari- 
mente del Senato, tuttauia la folta diqueft’vlrimo fò- 
li erchiaua quella dell'altrc due parti perla grande autto- 
rirà de’ Tribuni della Plebe, chechiudeuàno la bocca a 
Confòli medefmi , non che a gli altri Magiftrati , e face- 
uano a lor beneplacito nafeere vari j decreti pregiudicia- 
li alla faluezza publica, e così aueniua che fpeflb il popo- 
lo per contraffare co’ nobili fi faceua vn capo grande le- 
uandolo anco dal grembo della nobiltà medefma, e que- 
llo poi tiraneggiaua tutti , come auerte Aditotele nella 
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Politica l’efltre /olito incontrare gaando la plebe fi vfur- 
pa troppo priuilegio , e per farealìa nobiltà re/ìftenza^, 
non fi guarda di fommetterfì ad vna Guida, onde poi ri- 
mane fuppeditata. Cosi luccelTe a Roma in tempo di Ce- 
lare , che fu dalla Plebe a ftraordinarie grandezze lòlle- 
uato , col cui mea&o fi aperle il varco a contrattar col Se- 
nato medeimo , e metterlo in fóndo , anzi a confónderò 
tutti gli ordini publici, e /pegnere ogni fauilla di' vera li- 
bertà, come ben giudicò Catone Vticen/e , che la morto 
di lei fi compiacque preuenir colla propria . Quello in- 
felice /uccellò fu ben da luipreuillo, e dal buon Marco 
Tullio, e da molti altri Cirtadinrpreclari anco da fun- 
ge , quando fi Icoperfero le contele frà quei due Grandi , 
Pompeo , e Celare, I’vno de* quali non voleua ellère pa- 
reggiato, e l’altraabhorriua d’elfère lóuerchiato , ondo 
dille Lucano ' q > vj 

D^ec ferre iàm quemquampotefi Ctfarve prìorem . 

‘Tompeitu've parer » . ’■ 

Fumo ambedue ambitiofi,ma fu l’ambitione aiutata dal 
la gran forza , e la forza fatta contraria dalla naturale^ 
contrarietà delle parti, che fu la vera radice, onde ger- 
mogliò la ruinadel publico . Mentre cosi parlaua il Pic- 
colomini, entrarono in Camera duo leruéti con noui lu- 
rni,e all’hora anco entrò il Sìg.Ferdinàdo RucceIIai,Ca- 
uaglicre di gran qualità,e di nobililsimi collumi , ch’era 
venutoaleuarMonfignorelùofratcllo onde noi fubito 
fatti accorti della tardezza dell’hora, non auértita prima 
/ ; . i H perla 
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ragionameli 
e per riguar- 

* C J 1 C 7 ' f O 

do della lua età tnettefle fine a quelle parole, chea noi, 
quanto durauano più a lungo, tanto apportauano piu 
diletto, e per la mattina feguente riferbafle il refiduo del 
fuo difcorfo.Da lui dunque,della propoiìa contento, par 
timmo tutti lieti per la memoria delle cofevdite , per hu 
fperan^a delle rimanenti a vdire, e fendo io inuitato dal- 
li Signori Ruccellai, che fiirno lempre lo lpecch io del- 
la cortefia, andai con loro a vn nobil Paiamo po- 
co lunge dall’albergo del Signor Piccolomi- 
ni, oue giunti dopò alcune parole fat- * 
te in commendatione del difcor- 
fb Pentito , ogn’vno allo 
fue ftanze fi accoHè , 

& a prendere il 
fbnnodal- ' . ... .. v . 

l’ho- 

ra più che opportuna confi- 
gliato -preftamento 
.» - w fivolfo. v . 

' L | ' ” ' * • ■ ‘ •’ ■ i\ 

f 

* 4 • * * * 

ìl fine delU Trina Tart 

; * • .i. • • :• ! 

f 

. . t i g • • • 

r . , • ; . . . 
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1 Me pare, menrre ci penlb , che verifsima luu 
quella fencéza di Focilide, antichi fsimo Poe- 
ta, nomiriato con molta (lima e da Platone,c 
da Arinotele , ch’ottima cofa fi a lamifura , e 
la moderatezza,fentenza da lui fpiegata con quelle belle 
parole, *«tWr tarpo r im». pcrochcò volgiamoci alle cole 
della natura ,"ò a Quelle dell’arte , trouiamo in ambedue 
loro la verità di quello detto chiarifiima .Che nellcpri- ! 
me pare che fia sbandito l’immenlo, e Io (moderato, co- 
me corrottiuoticlla natura , di cui è proprio il termine , 
e*lfine,com e confiderà Arìllotelcnel terrò della Fifica, e 
nel primo del Cielo,e mette in varij lochi per fondamen- 
to ficuro. Che de’ primi cinque corpi lemplici li cclcfti 
amano tanto Iaproportionc, c la mi(ùra , e tanto quella 
deueconleruarn infra il mouente, ch e l’intelligenza, e’1 
mobile, eh’ è l’orbe celcfte,che per ogni picciola aggi un- 
ta fitta a quello celierebbe l’operatione del mouere ado- 

H i prata 
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prata da quello , come riloluc Arinotele nel fecondo dd 
Ciclo, e gli elcmentLs’haueflèro ccceflò fra loro, non ter- 
rebbono in piedi il mondo, ma l’vno foucrchiando gli 
altri confonderebbe ogni colà, c friggerebbe quella^ 
bella ordinanza di corpi, comenel primodella Meteora 
va decorrendo il medefmo Filofofo . Li quali elementi? 
ancora quando fra loro fi vnifeono alla prodottone^ 
del mirto , fe non f alciano gli eccelsi delle lue qualità, e 
quelle non prouano rintuzzate, non fanno nulla, cho 
all’hora fidamente fi genera il mirto, e fi conlèrua ge- 
nerato, che le forme, e le qualità elementari fi riduco-' 
no, e fi mantengono lotto il vincolo di certa mezzani-, 
tà, come dimoftra Hippocrate nel libro della natura^ 
humana , e Aditotele nel primo , enei fecondo della ge- 
neratone . E feci volgiamo col penfiero alle ftagioni 
dell’anno, checol filo variare fanno il mondo fibello/' 
vedremo che il louerchio del caldo ,• del freddo, dcll’hu- 
mido, del lecco impedilee la generatone delle cole, c 
induce Iacorruttione delle generate, e che la moderali- 
^a proportionata di quelle qualità è cagione di tutti gli 
effetti buoni , ilchc gentilmente fa vedere nel fuo bel di- 
fcorlò Erifimacho Medico nel conuito di Platone . Che 
diremo de gli animali , an^i di tutti li viuenti ? a cui 
niunacolàè piu nemicheuole del troppo. Onde ven- 
ne il bel detto d’Hippocrate ne gli Aforifini , orane ni- 
rritum natura inimicum , ebellifiima ragione vi addulle-» 
Galeno con dire, che l’ellènza della natura confiftenel- 

famo- 
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là moderane de gli elementi , fen^a laquale non può- 
Ilare la natura dell'animale, e quella moderaiiza vietL, 
dal troppo deftrutta , e non più rimane alla conferuatio- 
ne dell’altrui vita . Quello come appare nella natura^ 
così nell’arte lì può olTeruare chiaramente, che corno 
figlia della natura , e quali fecondo l’arguto detto di 
Dante nipote di Dio, ilquale per tellimonio del faggio 
in numero fondere, (§jr menfurx , cunffa difponit , fi mollra^ 
in tutte lefue opre amicilsima del modo con ragione- 
uol mifura aggiullato . E per lalciare l’altre arti da^ 
canto, Icquali tutte fono fe^uaciò della Mulìca,òdel- 
l’ Archittetura , e perciò piu, e meno della mifura par- 
tecipi , come pienamente dimollra Platone nel fuo Fi- 
lebo, fe confederiamo l’arte dell’humane attioni, che 
vien chiamata morale, e ciuile, {copriamo Tubi to,ch’- 
ella con ogni fuo sforzo c’indri^a al mectP , c ci di- 
lunga da gli direnai, fendo che nel primo conlìlle la 
virtù, hanno ne’ fecondi albergo gli habiti vinta- 
li, come ben dichiarano e Platone nel Theage,e Ad- 
itotele nel primo dell’Etica . Le attioni parimente , che 
fono dirette al reggimentodelleCittà,le non hànno il 
medefmo feopo di tenerli lunge da gli ellremi , rielcono 
fallaci, e di poco frutto, che come lo Ilare in termini an- 
gulli, e con poco polTedimento di dominio è colà di 
poco pregio , così il diffondere fouerchio li fuoi con- 
fini , & ampliar lèn^à modo le lue for^e , è cofa di mol- 
to periglio, ìlchegratiofamcncegli Ambafciatori del li 

Schiti 
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Schiti fecero vedere ad Aleflàndro il Gtande, quando; 
predo Curtip li diflero,che fi ricordafle che gli alberi 
grandi crelcono in alto, e lungamente, ma in pocod'ho- 
ra poi celiano (uelti , e che Icjocco è bene chi mira li 
frutti loro, e non mi fura l’altera, ailaquale mentre altri 
tenta di aggiungere,!! vede fouente co’ medefmi rami, a 
cuidatohaueadi piglio , cadere fenza ritegno a terrai 
Nel qual propofito diuina parmi vna fentenza di Euripi- 
de nella Medea, che dal Greco portata quello fuona aL 
noilro Idioma^. 

V effe rà svita moderata auezjj) 

‘Tarmi che fìa il miglior , s alto non puote , 

In Grado almen ficuro altri s'inuecchi . , ^ 

Che per dir ciò primiero, il nome flejfo 
Di chi Trita ndo hà modo , meglio fuona--, 

E l'vfarlo a i mortali è più guadagno , 

A cui le cofe di mi fura svot<z -, 

Neper giouar , ne per durar fon buone , . . •*** 

Che quando prende Dio la sferza d'ira-*. 

Ter maggior feempi fa eh’ altri fo /pira - 
In quello dunque premono aliai gli antichi Filolòfi, e 
Platone principalmente ne’ fuoi libri Politici, che fi fug- 
ga nelle Reputi iehe e fi deponga il penfiero di finifurati 
acquilli,e cne le voglie fi acquetino ad vna ben aggiulla- 
ta grandetta, le ben meno riguardeuole* almeno più 
ficura . E con gran lòtdgl iezza dice quello Filolbfb nei 
terzo delle leggi , che molti Politici non hanno auertito 

la ve- 
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lavcrità di quel bel detto di Hefìodo,che il mez^o taiho- 
ra è più del tutto,quando cioè l’abbracciare il auro è no- 
ceuole, e’I inesco è moderato, e deue per confeguen^ 
eflèr prepodo al tutto, come migliore al peggiore . cho 
anco nelle cole ciuili è verifsimo quel ricordo , Medio tu - 
tijjìmus ibis, e nel gran mare (olio r onde gonfie, e le gran 
procelle, ondeCalipfoprefloHomeroad Vliflericorda^ 
A' fumo procul, atqs d fluSiu dirige puppim . ! ;A r . 
Cheli Magistrati publici (òno come nellapoppa della.» 
Città, ed hanno in mano il Temone dei gouerno, corno 
difiè ElchiLo in vna fila T ragedia,e leggiadramente (pie- 

f ò Platone nel fedo della Republica. E nel vero mira- 
ile è la conformità , che in ciò fi oflerua frà il corpo hu- 
* mano, e quello della Republica. Che ficome ilprimo 
quando è giunto al colmo di piene^a, è mal ficuro, e nò 
po (Tendo paflàr più oltre, ne mantenerli nello (lato me- 
defmo per lacontinua varietà chefodiene, và a grandif- 
fimo rifehio di minare conforme al bell’auertimento d’~ 
Hippocratene’ Tuoi Aforifmi, cosiil fecondo arriuato a 
grande^ fmifurata,oltra laquale poco più ci rimanga , 
per la continua volubilità delle cole humane,che non., 
malfanno dar Ferme , corre anch‘e(To del Tuo didruggi- 
mento neceflario periglio . Perche dunque li Romani 
non hebbero a quella mediocrità , che con gran fonda- 
mento fu chiamata aurea dal Lirico Venufino, il conue- 
neuol riguardo , c non fi ricordarono del nobil precetto 
attribuito all’oracol di Apolline per tellimonio di Pla- 
tone 
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ione nel Protagora, evtfìf ttyet Vt Niunacofà troppo, non e 
da merauigliarli fel’acquiftato immenlo dominio non-» 
molto a lungo ritennero , e rollo iparue i 1 lor commune 
reggimento, nclquale hauendo quelle cagioni di corrur- 
rione, che fumo nel diuilato ragionamento del Signor 
Piccolomini làura comprefe , fumo tanto più facili a ve- 
nire al verde>& ali’eltinrionc,quanto erano Itati più am- 
pi 1 , c di gloria più ardenti fuor di ogni ordinata mifura^. 

E in ciò merita parimente via maggior laude la Signoria 
Veneta, c può fondatamente prometterli maggiorfer- 
mezza, come quella , che non mai li è feoperta anlìofadi 
fmifurati acqui Iti , ma contenta del fuo Itaro, grandesì , 
ma non immenfo,è Hata tèmpre occupata in penrteri del 
la lua gloria, e-del prò delle genti luddite milih con pru- ' 
denega conliderando ch’anco nell'Agricoltura , onde Fi-* 
Ione deduce bellamente molti concetti Politiche meglio 
il non molto terreno ben coltiuare, che lo fmifuratola- 
teiar malamente andare inculto . Ma accioche le cofo 
hora dette appaiono più chiare,è bene ch’io metta mano 
alla rimanente parte del Dialogo. ' 

Dico adunque, chela fcguehtemattina a pena hauea- 
no cominciato i rai del Sole a dichiarare ben l’aria, trat* 
tenendoli ancora in letto Monlìgnore che per lua debo- 
le^. di Itomacho amaua quel ripo Co, e feruendo io il Si- 
gnor Ferdinando fuo fratello con parteggiar feco nel 
portico , che apparue il Signor Piccolomini portato ijfc» 
ieggia, che veniua per rendere la vifita a quel degno Pre- 
lato 
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lato (spendo, c’ha tiea prelo penderò di parrirdquellaj 
mattina auanti il pranlo di Siena, e ch’egli fi era meflo in 
>bligo di fornire il cominciato ragionarhento . Di cho 
ìauendo hauuto Mondgnoreauilo , fu prelliisimoa lol- 
cuarfi, e metterli in punto ad incontrare , ed accòglierò 
juclgrand’huomo, al cuicofpctto venuto dille cron bel- 
ifsimo termine quelle parole . Non so s’io riceua mag- 
;ior raorridcarione , Signor Piccolomini , ò merauiglia 
iellafuavenuta,ch’iomi Tento grandemente morcifi- 
ato a vedere che vn Tuo pari in quella età vengaa veder 
ie,4cuilànebbc balleuole i’eflerc cortcfcmente nella.» 
ja cafa accolto, riceuo poi non minor merauiglia a mi- 
irla così per tempo venuta con pregiudicio forte delta 
la natura bilognolà per mio auilb di piu lunga quieto, 
la quanto per lo primo riguardo laringratio con ogni 
oteredell'honore^hemifàjtantoper lo fecondo au- 
uro con ogni più caldo volere felice lortimentoaque- 
a vigilanza, cne mollra,anzi quella ancoramiobligaa 
nderle,econferuarlemaggiorgratie, comcqueltachc 
bel fàuore in molti doppi raddoppia . Non mortifica- 
Dne,rilpofc il Piccolomini,deue riceuere dal venir mio, 
a riconolcenza de’ luoi meriti, Mondgnore, a quali no 
nendo haurei fatto troppo gran torco . Nedeue mera- 
iard ch’io lì a venuto così di mane,ch’io mi lono ricor- 
to del fuo penderò di prella partita, c l’obligo mio 
nera reo di render parlando la cominciata materia fot- 
Ne a lei deue il mio vegliare parqr nouo, peroche^ 

I prima 
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prima la veglia è pafiione.commune de’ vecchi , crome 
diflero Hippocrate , e Galeno ne gli Aforifmi , e poteia è 
mio antico coftumc di contentarmi di poco foli no ,'nel- 
quai collume in progrellò di tempo fatto condite prin- 
cipalmente il non riceuer detrimento della Veglia . Che 
mi ricorda vn bel detto di Platone ne’ libri delie leggi, 
che a chi porta deliderio di viuere aflai,edi lapere aliai, fa 
meftiero dormir poco., e che la natura rton ha Vopo di 
molto lònuo quando è bene allùefatta al dormirei E pu- 
re hauemo, loggiunfi io dal medefino Hippocrate, chel 
Tonno , e la veglia lono ambedue , pallànao la mediocri- 
tà, cofa ria, a n^i gli interpreti , e fpónirori voglionocho 
ciò s’intenda più della veglia, che del lonno,per efletó 
quella e come cagione , e come Legno cartiua, le ben Ga- 
leno fa ciò commune ancoallonno. Già dilsi , ripigliò 
egli, con Platoneche quella miluraèmelìàdal vezzo se 
dalla conlùerudine, ch’induce vna natura aduentitia,a 
cui chi lodisface non può chiamarli diffetriuo nel lonno . 
Et è di tanto potere quella confuetudine ben conferma- 
ta , die anco in circoltanza non buona de* conlèruarfi, 
che fendo precetto Hippocratico ne*pronollici che fi 
debba dormire la notte , vegghiare il giorno, chi è altri- 
menti auezzo,come incontra per lo più de* Grandi, ch*- 
oflèruano lo Itile di Petronio nominato da Tacito , a cui 
di4syerfommim 3 n&x ojficij s> (jjjf ohleffamentis njitz tranjìge- 
béLtur^àt ue quelli così auezs^o per configli© dì Galeno 
perfeuerare nell’vlb cominciato, per ellere il confueto 

buono. 
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xiono , e non deucndofiil buono murare. Molto più 
lunque ha potuto il mio antico co Bum e di prendere il 
olino la notte , ma poco , riuicirmi felina alcun danno , 
il quale io volentieri applicai L’animo pei iottraggermi 
i mio podere alla morte naturale, con cui hà tanta iomi- 
rlianza il fonilo , c’Homero nell’Iliade lo chiamò di lei 
gemello con quelle parole , tnrvn, Kaì 6et.ia.7rf> J'ij'vfxÀtxrtv , ÀI loil— 
io, e alla morte Gemelli , e fòttragendomi alla naturale 
m piegarmi nella morale, e Filolòfica propo Itaci da So- 
date nel Fedone, che confitte nel rener 1 unge l'intelletto 
lalkfantalìe^e l’animo dalle voglie. Così dicendo arr- 
iuò alla Cani crai ou etano apprettatele fedie,in cui fenU 
lo tutti a(sifi, il Signor Chierico Ruccellai incominciò 
i dire . Ben fi pare,Signor Piccolomini, ch’ella ò nullsu, 
ì poco dorme , quanto cioè batta al riftoro de gli {piriti 
n operando ftanchi , che li Tuoi dilcorfi manifettano la-* 
ha vita edere quafi tutta veglia, è che’l fuo iègegnoiub^ 
ìme^quando anco li fenfi ttanno dalla necci sita naturai 
eligati, vegghianellacontemplatione dellecofe auol- 
o^e per dirlo alla maniera di Plotino dal Mondo fenfi- 
)i»le allintclligibile iolleuato. Dalquale però firiuol- 
^e ancoraa rigirare gli obietti di quello fenfibile , e pe- 
iettare internamente la natura delle attieni humano, 
ì che parmi che li fi polla con verità attribuire quel bel 
er^etto di Dante nel Purgatorio . 

Foi'vigilatenklF eterno . ! i 

Si che notte , ne forino a <uoi non fura • • - 1 

• *; .•! I z ^“Jf 0 
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c Pa.J?o che faccia l fecolperfue <-viz_j. 
fiche haucmo potuto come al tre volte, così hier notte a 
punto comprendere nel fuo così diligente parlamento 
delle Repuolichc antiche , di cui a punto fece come ana- 
tomia, confiderando qucllein particolare, che fumo più 
celebri, c più nominate,che fumo da Tacito in quelle pa- 
role del terzo de gli annali co mp refe . Maxime fama cele - 
brauit leges Cretenfium , quas Minos> Spartanorum y quas Ly+ 
curgus , ac mox Athenienfbtis quxftiores iam 3 & plures Solon 
perfcripfìt : D^obis Romulus 3 njt libitum imperitauerat con 
quel che fegue. E mi Ipiacc nell’animo, che’l Signor Fer- 
dinando mio fratello non habbia hauuto fi bel godimen 
to,a cui però fi rilerba vetura di quello,che quella matti- 
na non minore del pallàio allettiamo, anzi per accrelcer- 
lo prenderò ardire di pregarla , che a riguardo del fudet- 
to mio fratello jC’hora primieramente s’iniria per così 
dire ne’ Mirteti della Filolòfia, fi compiaccia di brcuc- 
mcnte dire qualche coluccia in propofito dcll’eflcnza-i 
del gouerno ciuile,e delle lue lpecie,c forme diuerfeauan 
ti che venga alla confideran^a della Republica V cneta^ , 
chesò ch’egli nc riceuerà notabil gulto vergendoli co- 
me fpianata la ftrada per l’intelligenza deli’altre cole da 
dirli, e noi tutti rimarremo alla lua gentilezza infinita- 
mente tenuti, fiche fcndoconfermatodal Sig. Ferdinan- 
do , che con parole piene di nobil modellia alla fua gio- 
uanetta età molto diceuoleaggiunfc le lue preghiere, ìn- 
duflc quel raro Filofofb più cne volentieri a così dire , 

^ Riceuo 
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' Riceuo anch’io non picciol grullo di haucrecof mio 
>refcnrcdilcotlo , qualunque egli lì fia per cllcrc,a lodis-' 
are anco al Signor luo fratello , che come al lèmbtanto 
nollradi edere Cauaglieredi gran garbo,cosi all’inltan 
a,c’hora mi fa,fcopre ingegno nelle lettere di gran pro- 
itto,eper l’vno,e per l’altro riguardo prenderò quel pen 
ìero, ch’ella mi propone. Monsignore, di toccar qual-? 
he punto attorno la definitone , e diuifione del gouer- 
iociuile,di cui non hò parlato fin hora non perch’io 
ìon fappia , c non ritenga a memoria il bel precetto di 
barone nel Fedro, che in ogni ben ordinata dilputa fi 
«rènda cominciamento dal definire la materia propolla, 
na perche mi lono ricordato con cui parli , non con lol- 
lati nouelli , ma più rollo con veterani nelle cofe Politi— 
he, non bilògnofi, ma ricchi della intelligenza di tutti li 
crmmi, oltra che non prefi ad inlègnare ordinatamente 
rroblemi politici, ma lolo a riloluere vna politica que- 
lione propolla, allaqual rilolurione lono venuto con* 
ìippolla di q uelle prcconolccnze , che so nel luo animo , 

: in quello dell’amico furiano abondeuolmente trouar- 
ì . Hora, che voi, Signor Ferdinando, al nollro congref- 
o aggiunto quella diligenti richi edete,chc fu prima lo- 
lerchia del tutro,eccomi proto a conformarmi al vollro 
lefio.JE per farci miglior firada al nollro proponimento 
iiremo da prima, cne l’huomo di fua natura è animai 
:ompagneuo!e,e della vita lolinga nemico,come ben di- 
:hiara Ariflotele nel primo della Politica , e prima di lui 
o ^ Platone 
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Platone nella Republica e nelle leggile chi viuefòlo, e in 
difparre, tiene ò grande eccellenza, o gran difFctto,perO'- 
chcò volgendoli alle fole contemplationi delle cofe cele- 
ili , e dìuine raflcmbra in certo modo le menti feparato, 
ò immerfo ne’ foli obietti del corpo, e fatto mancipio del 
la Ventraia diuenta vn animale Silueflro . Da che ven- 

, 7 * 

ne il celebre detto Atiftotelico nel primo della Politica^ 
Homo folus autpeior } aut melior homìne eslfifecundum natth- 
rum, 7ion fecundum fortunam fit folus . peroche quella loli- 
tùdinc non cagionata da fortunolo accidente^, ma da nar- 
turale illinto ò deprime 5 ò lòllcua l’altrui natura , la de- 
prime coll’olTequio de’ lenii foli proprio delle fiere, lay 
iolleua coll’vlb della mente ne’ nobili penlieri impiegai 
to , di modo che nel primo calo fi va lotto la natura , nei 
fecondo li và fopra, ma ne l’vno, ne l’alrro è frequente, c 
meno il fecondo* eh c’l primo ^ch’è fecondo il detto di 
DantC/ m* • *j* »•! • < , u .-;fo 

.. • - Colpa , e n>er gogna delt humane ritoglie . ■ • < v • 
Lacommune Ichiera dunque degli huomini è voltaci 
congreflbje alla communanza della vita,Iaqual commu* 
nanza e fòdisface al defiderio natio , e porge ximediò.àl 
bilògno nece£Eario,chehon li adempieda vn fòloyQ noib 
fi adempie bene ji corno leggiadramente ci volle dimar 
firare Homero nel decimo dell’Iliade facendo che Dio- 
mede , douendo ire nelPeflèrcita de’ nemici a fpiare i lox 
fatti, Guerriero per alrro piendi ardimento,dimandi vn 
compagno per edere ch’.vn dolo uè’ ncgocij fa poco: di 
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aitino , di che molto apropofico.fi valfo Socrate prelfo 
Piatone nel Protagora , onde nacquequelbcl Prouerbio 
Kcflo li Greòi,« f *V/>, vn fol huomo nefliino huo- 

no . Quella fa l’origine delie cale, compolle principal- 
n elite di marito, e mogliera , di Padrone e forno , di Pa- 
dre, « figlio, lequali caie moltiplicate produlìèro le con- 
:rade , e le contrade accolte fecero le Città , che tali fono 
die contrade , quali a punto le contrade alle cale , che lo 
]uelte fono adunanze di cale, quelle fono adunanze di 
:ontrade;, non fondo altro la Città, che vn compollo di 
dù contrade fatto per viuere, e perleuerante per ben vi- 
le re,& afieguirebuon flato felice, cornea pieno Ipiega, 
lei primo della Politica Aditotele. Hora da principio 
juelle Città palandola coll’eguaglianza, e col folo pen- 
ìero di attendere a’ fatti luoi, e non intetellarfi con quel- 
i di altrui* la paflarono aliai commodamentc lènza con- 
:orfodi misfatti riguardeuoli, fonza bifogno di pencaf- 
Tenantijò di preniij llimolanti,cheneal male erano tra- 
portati, ne al contrario tardi ; ma allo fparire dell’egua- 
glianza, e all’appariredell’ambitione,e della forza in ve- 
:e della modeftia, e della vergogna comparue il riuolgi- 
ilentodi quel bel viuere,cóparuel’occanoncde’ Domi- 
ìij diuerfi più, e meno dureuoli, più, e meno da leggi ac- 
:opagnati,come và ben difoorrendo Tacito nel terzo de* 
'uoi Annali. Che col crefoer delle fortune crebber le vo- 
glie, e fi rinforzò ne’ mortali quella naturale inchinato- 
le a piaceri del fonfo,che fi facilmente fi fanno donni 
9 foura 
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loura i noltri fpirti per vlàr le parole del Petrarca* dal cui 
dominio prendono origine tutti glihumani falli, anò 
Platone lòllennecoii lunga dilputa nel Protagora , che-» 
tutti li noltri falli fìano effetti di ignoranza, e che quella 
altro non fiacche vittoria de’ piaceri, che ci abbarbaglia- 
no il lume dell ’intel letto, e lo rendono inhabile a diiccr- 
< nere il vero . Se bene Ariftotelc nel fèttimo dell’Etica 
modificò quella fenten^a con mollrareche’l piacere non 
porti, c induca ignoranza nell’operante , ma li bene de- 
boleri, e mancamento di non perfeuerare in qucHo,cHe 
viene dalla ragione dettatoci modo ch’altri jdica col,Pq- 
trarca : . • ' ? ,•* v:: ;J ‘ 

• L 'veggio il meglio, <& al peggior mi appiglio . • , ' s 

Ma in ogni modo il piacere è il principio de’ nollri dan- 
ni, che inelea, &:affatura gli animi troppodi lui natural- 
mente vaghi , che per ciò fù da Platone alla Pithagoricà, 
chiamato nel Timeo grande elea del male, e’1 Platonico 
Filone nel libro de’ Giganti dilfe,chc la Tua amicitia nuo- 
ce, egioual’inimicitia tenendo fi mcrauigiiofà natura,, 
che a chi fa parte de’ fuoi doni riefee peltifero , e a chi li 
nega fi fa fentire làlurifèro . Onde Ari Itotele nel fecon- 
do dell’Etica volendoci ritrarre dall opre rie , e dal peri- 
glio de gli habiti vitiofì para dauanti duo ricordi, l’vno 
che li fugga qucll’cilremo vitiolò più , oue più la natura 
ci volge,l’altro che li tenga lunge dal penliero la Volut- 
tà, quali la bella Greca, che per fa juezza de’ Troiani era, 
conligliode’più vecchi che fi rimandallc a fuoi Grecij 
, Quello 
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Jùefto fcnfo adunque troppo ingordo del piacere fu 
>rima cagionede gli h umani crrori,nl cui correggimeli-* 
ofu bifogno di leggi nelle Cittadi , e di dominante , co-, 
ne gentilmente cantò Dante nel Purgatorio,per mag- 
jior intelligenza de’ cui verri ci femo volentieri fermati: 
ilquamo insù quello puntodel diletto. • j 

E fa di mano a lui , che la vagheggia ^, , . • .7 . ; ’ • • ] J( 
Grinta che fu, àgùifa di Fanciulla , 

Che piangendo, e ridendo pargoleggia i •; 

. : j ' V anima [empii cotta, che sà nuli y - ? ; *j . 

,i - Saluo che mojfa dìe lieto Fattore • ' ;) 

Velontier torna a cicche la trastulla . , .. j. . 

« : Di picchi bene in priafente fapore^j , . 

» - ‘ J$uiui s’ingannale dietro à ejfo corte , 

rio; .i Se Guida, 0 fan non torce il [ho amore . -i 

. .^iP»àeconuenne legge per fren porre ,, 

7 ìConyenne Rege bauer, che dì farne Jfe,.. . 

Della rvera ìiftade almen la T orre ... 

Juefta dottrina prelc a preftanza Dante da quclli,che fe- 
condo il fuo detto andarono al fondo ragionando , 
ccorti dell’innata libertà dell’huomo lalciarono mora- 
ita al mondo , e principalmentedà Platone nel fuo Ci- 
tile, e ne’ primi libri della Republicae delle leggi , c da 
Vrillorele in particolare nel nne ddll’Etica, oue pien- 
te per imprelà l’andar moftrando , che al ridurre al- 
mi alla virtù, ed agli affetti) bonetti è non fol gioue- 
o le , ma neceùario il metter mano alle leggi , felina cui 
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niun confòrto, niuno allettamento e baftcuolc, pcrochc 
non fblo li giouanctti , e che fono ne l’età fiorita , ma gli 
adulti ancora, e prouctti negli anni viuono a pafsionc, e 
più per timor di pena , che per vagherà di honefto ab- 
bracciano il bene , e fanno opre degne di laude , e quello 
timore vien loro inferto dall’aurtorità dellelcggi,cdc* 
Xlagiftrati di quelle protettori . E qui vi aggiungerci in 
quello propofito vn bel detto di Platone nel GorgÌ3,s’io 
nontemelsi dielTcrc giudicato lungo, e di nonrecarc^ 
qualche pregiudicio alla loro partita . Qùì incontanen- 
te rifpofe Monfignorc,DelIa noflra Partenza non fi met- 
ta penderò, che non più lfamane,ma fla l'era lolo Dio 
permettente, deurà farli. Alla terna di parerci lungo 
poi mi mcrauiglio che dia ricetto nel fuo animo, tendo 
che li Tuoi parlamenti quanto più lunghi, tanto 2 ielcono 
a chà hà lenno più graditi , come quelli che perla varietà 
dcllccofe belle, e per Io condimento delle parole vaghe* 
tengono lemprc la mente degli Vdkoripiù lolpcfa e più 
dclìderola di vdire . E mi ricorda vn memoreuolc loco 
di Platone nel Ciuile, che fùda me raccomandato alta 
memoria per poterlo a fuo tempo rimprouerare a certi 
Melcnfijcnc tutto’l di non (anno che altro dire, che bia- 
fmar lunghezza ne gli altrui feritrice parlamenti , e noiu 
per altro il fanno, cne per non poterla elsi adoprare , c*- 
hanno lingua, che Parecchie' purgate Tempre finiran- 
no a fchino , che le parlano , o Icriuono Latino fanno 
«al miicugho di voci > c’hanno più del Gotico che del 

Latino. 
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Latino. Elebendìteflèro oracoli, (da’ quali però fono 
lontanifsimij) non farebbono volentieri accolti , e per lo 
più incontra loro quello che (erme Cicerone nella prima 
Tulculana, M Andare quemquam littcris cogitationesfuas , 
qui eas nec difponere 3 nec illuìlrare poJ]it 3 nec deleSl adone ali- 
qua allicere le&orem 3 hominis e fi intemperantcr abutentis tfy 
et io , (3jr litt;eris . Itaqi fuos libro s tpfi legunt cum fuis , ncc 
quisquam attingit prater eos , qui e (inde m lìcentuun fcribeudi 
fibipermitti <-volunt . Quello dunque vicn fatto a quelli 
nemici della copia , c dello fplendore del dire , liquali fe- 
condo il detto del policilsimo Paulo Manutio conlcij 
della propria ftcrilità, c pouertà di parole noli ponilo 
fòffrirc la fecondità, e ricchezza di quelle in altrui . Col- 
tra quelli ripigliatoti vani di lunghe^a Icriue Platone/ 
i’inrr aferitte parole, che mi fumo pur da voi,Signor Pic- 
qolomini, già molto tempo ricordate , perch’io le man- 
da (si a memoria . £\ec qtiod qu<zritwr> <i>t /adibirne 3 celeri, 
meqs inueniamus 3 primo 3 fcdlocofecundo contendere decet 3 ma~ 
xime vero omnium ) primumq 3 illum honorare progrtjj'um 3 quo 
fecundum fpecies distinguere <-valeamus 3 difputationemq 3 lon- 
tani baud fooleflè ferve 3 fed affettare potius 3 jì quo modo ad in- 
uentionem no bis confert 3 fmditer & breuetn. c Decet item 
eum 3 qui longjores fermones vituperatyhaud ita leuiter danna- 
re, temereq 3 prolixitatem 3 fed 0 fendere priuj difputationc. 
bremore ftj promptiores ad dijferendum , ad inueniendum 

fagaciores nos fifequavtur 3 reddi 3 alias autem , ftb aliò tenderti 
ter increpationes laude sue nec curare. perììtus _ 9 nec audire . 
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Ilchfc mentre dice Riccone , móftra di defélider àneòie 
fljelfe(^a cui ferie veiliua -da molti bppolia hi ldnghe<r 
*a,cdm‘c Arillotele ancora nel iecondo della Politici 
glieleòppofe . Ma per ver dire ttòn hauea egli Infogno 
di difefa, fi cui ferirti fumo dal Mondo accqlti come pie? 
ni di gioie intellettuali , e fumo giudicati eli èmpi di par? 
late ‘angelico , e quale haurebbe vfato Gioue,s’hauefo 
TeVÒluto favellare . Tornodnnquea dirpjche non 
ut ella temer mai di parere ne* fuoifo parlamenti^ com- 
ponimenti lunga ; che parla , e ferine con tanta dottri- 
na^ vi aggiunge tanta facondia , C fèàd alcun© paréti 
fornai, fi diffetto verrà da lui , che a guifà di ispido lor- 
do non vorrà per ftar empio vdite il Cantoycomcal- 
*ri dille,* per edere a modo di Cònio auezfcò al grac- 
chiamento non potrà il lùono fòffrire di Ciglio Ca- 
noro^ Mi dipingete a punto , fbggiunfi il PicCofoiki- 
tìi, certi ingegni lordi, c Lolchi » c’hanno fmarrita 1 su 
ftrada diritta ^ e per mal fcnticro auiati quali nouclli 
«Zoili bia limano quello , che lodar deurebbono , ma* 
vendetta è di loro , che mentre l’altrui opere mordo- 
no , e le proprie diuolgano , dal cònfenfo de’ dotti , che* 
foli danno la fomenta definiriua, le prime commenda- 
te, le feconde riprouare , e fchcmite chiaramente com- 
prendono. Onde quali defperati li volgono vanamen- 
te alla Poelia , emuli de’ Proci di Penelope , che noiL. 
potendo; lei ottenere all’ancelle di lei u conuertiro- 
no. Ma quelli fon dalalciare in difpartc,come io lo- 
»* no fona- 
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nafempreilàtd fòlao di lire, giuiU il confìgiio bello di 
Dante, 'un ‘ ) Mi : li / . . • W.'.j, 

- n ; \ ( Non ragioni am di lor , maguarda epafìa . < : 

Hora fé la voflra partita non farà Ita mane , e fi mi fluo- 
rite di afookar così volentieri i miei detti , feguirò fran- 
cameiitevèfoiizarifparmio di porrate in mezzo leco- 
fé, che mi andranno ilei propòfito fouuenendo , e quello 
ragionamento cfoncinuato a me ancora fornirà pervn’- 
elTercitio al mio bifogno balleuole almeno perle parti 
del petto fecondo la beila dottrina di Plutarco nel luo 
Dialogo di confemare la finità ; ’Voleuo dunque di- 
re , che Platone ncHuo Gorgia ri pòlè chiaro auanti gli 
icchi la necefsicà de Gouerni Ciuili , mentre dille quat- 
r<y edere Parti vere , c’hanno cura dcU’huòmo a darli il 
uo compimento , due dirette all’animo , e dueal corpo y 
: delle prime l’vna edere la legale, c’hà per obietto con- 
etuar l’aninw in buono flato alla natura acconcio, 1- 
Jtra la giudidalé, che riduce l’animo traboccato in e r- 
ori alla primiera dirittura ideile feconde attinenti al 
orpo. l’vna eflere la Gimnaflica de gli eflèrcitij Mae- 
bra^che il buon habito ad ogni podere s’ingegna di coll- 
imare, el’aitra la Medicina, che li diffetti occorfi al cor- 
o procura co.’ fuoi rimedij di correggere . Quelle fono 
econdo lui le quattro arti legitimè,vere curatrici del- 
huomo , adequali oppone quattro altre finte, c a- 
ulterine , tncte fallaci , che fono la iofiflicha , la fuca- 
oria > l’oratoria vile, è la Coquinaria , la prima del- 
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]e quali rapprefenta la legale, la feconda la Gimnalliab7 
la tcr^a la pregiudicialc , e l’vltima fintamente anch’ella 
raflembra la medicina. Dalqual Platonico dilcorlò fi ri- 
conofcc l*vfo neccflario delle leggi,e de’ giudicij nella v^- 
ta humana , e per conlèguen^a de* Gouerni Ciudi', fen^a 
iiqualila t Cicta farebbe fecondo quel detto del Petrarca, 
Come natura al della. Luna , e J Sole y . 

A l'aere i sventi, a la terra , herbe , e fronde 
All huomo e l intelletto , ($f lf parola. 

Et al mar ritogliejfe ipe/ci, e tonde . •« . ■ * i. 

Che quali fono lèfudcttccofe a fuoi foggetti , e fpetial- 
mcntc l’intelletto, c’1 fermone alI’huomo,tale fi può dire 
il gouerno,ela Repubiica alla Città . Anzi, come dill<L> 
Diotogcne Pithagorico nel fuo libro del Regno , corno 
fri le cofc della natura ottimo è Dio, così fra le colè terre- 
ne > & humane ottimo è il Prencipe, e quale confidava- 
mo Dio rilpetto al mondo , tale il Prencipe rilpetto allo 
Città, e quale la Città rilpetto al Mondo, tale il Prencipe 
rilpetto a Dio , che la Città dì molti , c diuerfi acconcia- 
mente formata rapprefenta la fabrica ,'e l’harmonia del 
mondo, e’1 Prencipe ch’è legge animata , riduce ftà gli 
huomini lèmbianza di Dio. Alqualpenfierobauendo 
l’animo volto Filpne nel primo della Monarchia riprefe 
coloro , che’l Sole, la Luna, e l’altreStelIegiudicano pa- 
drone delle cofe, & a quelle cagioni riferi ìcono tutti gli 
apparenti effetti, e loggiunfc che Mose tiene il Mondo 
crearura, e reputa, cheaguilà di vn’ampiaCittà habbisu 
- _ Magi- 
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Ingioiati, e fudditi, e che li Magiftrati fono IeSteJIe-> 
c! Ciclo ò finfc, ò erranti > li fudditi tutte follature fra la^ 
.mia j eia terra nell’aria ripofte . Ma che lì detti Magi- 
trati non fono di libera balia , ma Miniftri del Padre v- 
\ iuer fale di tutte le colc,alIa cui imitationefaccianoeiu- 
ta,c legitima amminifttan^a de* ncgocij . Simil dilcor- 
o leggiamo preflò Plotino ne’ Tuoi bellilsimi libri della 
?rouiden^aye limile anco nel finetlel libro.del Mondo , 
qualunque di lui fi fulìè l*Auttore,che alcuni han credu- 
to Arinotele , [dalquale però hauemo il medefmo nel 
duodecimo della Metafilica, ouefa parallelo del Mondo 
coll’olforcito , che ÌU formato di varie genti tutte però 
dirette ad vn fine, egouemate da vn Capitano , e adopra 
anco la fimilitudinc della Cala , e in conlèguente dclla> 
Citta, oue fono gentiliberc, c icruc^c’hanno varie attio- 
ni ma tutte riuolte ad vn fine , e guidate ò da vn Padre di 
famigliai da vn publico Goucrnatore . Come dunque 
nel Mondo grande c uccellarla la foura intendenza di chi 
lo gouerna, e riduce,& accoppia le parti ail’afièguimen- 
tojfi vn fine commune^ cosi ilei Mondo piccolo, ch’ò 
pmpriamcnrel’hirómojchenoit puòviuere folo,mafi 
riduce di tyacura in fchièra, e fa numero nella multitudi- 
ne, è necefiàrió Vii goucrnantc , che porga acquetta mola 
ticudineilconueneuole indrizzo per arriuareal fine de* 
fonato., Che fi come le membra del corpo chieggono 
vn membro principale ò fia fi còre,come vuole Ariftoro- 
U a ò Ila il cerebro,come vuoi Platone co* Medici , che 
t ; .) s raceoì- 
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raccolga , cad vii fine le viiilca *cosi gli huomini di vna> 
Città quali membri di lei ricercano vn Gouerno emi- 
nente, nel cui lume 'veggano il lume del ben oprare per 
aggiungcrealla meta pròpofta. Tutte quelle cofe hò 
voluto direa dimoftramento del neceflàrio bilogno di 
chi domini, e goucrni nelle Città, e per ribattere la falla-- 
ce opinione di coloro , che vanno dicendoli dominio 
fcrccofa fuori di natura > edalia violenta introdottaci 


die fi parla ne’ primi libri della Riepublica predo Platone 
in modo però che lìatteranoli fuoi fondamenti , c fi fa 
vedere ch’altri nafeono al domirtio, altri al feruiggiò , & 
allaobedien^a,c che quel dominio come è nobile per 
quelli j cosi è proffitteuolc per quelli nella maniera enei» 
veggiamo nelPhuomoi’aniirìa dominare,feruire il cor- 
po,enelI’anima l’intelletto hauerne il com mando, {'ap- 
petito l’olTcquio /fiche anco Ariftotele pienamente ai- 
moftranel primo della Politica mcttendoui e dominio , 
cfcrdim naturale Non fi può dunque trapaflir beUe^, 
ecommodamenre lavitafen^apublicigouerni , efenza^ 
Republiche e ben dKTe il buon. Salomone,^/ non t&gu- 
bernator, d/Jfipaùitu>rpop»/us tch’anco Natie trouata in al- 
to Mare fènica Gouerno, elenca Antenna vrta per bordi* 
nario ne gli /cogli , e pare naufragio . Dalle cofe dette fi 
può facilmente raccogliere che cola fia Republica vn’- 
ordinerioè, & indrizzo eommune, che difpone, e regge 
lecofcciuili,eben fece Scipione predo MarcoTulfio,* 
che per ceilimómo di Sant’Agoflino nel fecondo delibi 

Città 
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:à di Dio volendo definire la Republica nel lecondo, 
rzolibrodiqucftàmateria,!iqUaihbrianoilc>no da- 
uolati dall'ingiuria del tempo, la definì cola di po-. 
),cioe di com mune , e di moltitudine ciuile , anzi di 
greganza ligata col confenlo di ragione, e colia com- 
unica di vtilc, che così determina intendere il popo- 
lali non polla portar quello nome lenza vincolo di 
entimento fondato nella giu llida , e nel communo 
relle. Diceua dunque edere colà di popolo,cioè Rc- 
lica, quando il popolo è ben retto egiuilamete, ò di- 
la il reggimento da vn lol Prcncipe,ò da pochi buo- 
da tuttala Ichicra delle genti, ma quando dipenda ò 
n Prencipe lolo cattiuo , che Tiranno fi noma , ò da^ 
ìi ingiufti, che inducano Fartionc,ò da moltitudine 
.ia,che 'ienta del Tiranico,non edere al l’ ho ra più Re- 
ìca ne hauer piu loco quello nome , non lendoui più 
di popolo per edere occupata dalla Fattione Tiranni 
e fendo piu vero popolo per edere fatto iniquo , e no 
e più moltitudine di conlentimento di ragione , e di 
inunanza di vtileauinta.E vcraméte le la Republica 
ine, come dicemmo, oue non è giullitia no può edè- 
liiic,lendo proprio della giullitia, ordinare le cole, 
loncrle di maniera,ch’ogn’vno habbia il luo dritto., 
: leggiamo nel primole nel Quarto del Giulio pref- 
Ltone,e doue nò è ordine, nò può cllère in alcun m q- 
ra Republica. Laquale anco Ari fior, riconobbe fpn- 
acirordine,eperò definendone! tcr^odelfa Politica 
' ■ ' L ‘ laide 
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fcride lei non ellere aItro,ch’vna dilpolltionc & ordincJ 
della Città, e vna delcrittione degli ai cri Magiftràti ,c 
principalmente del fupremo , che commanda . perocho 
quelli hà luprema auttorità , e chi è tale amminiftra lo 
cole publicne, e quella amminiftranza è prò pria mento 
la Republica laquale lendo tale, viene per conieguen^u 
ad ellère il compimento , e la perfettione della Città . pe- 
roche in vna communanza,e moltitudine ciuile noi con- 
fideriamo due cofe, la materia, e la forma, quali in vn’a- 
nimale il corpo , c l’anima, e la materia , e come corpo è 
la Città, la forma, c come anima è la Republica laqualo 
perciò come tale perfertiona & abbclilce la fudetra com- 
munanza . E da quella fuacondicione ancora in lei prin- 
cipale di abbeli re, e perfetrionare l’adunanza ciuile ap- 
pare piu chiaramenteche la Republica è vn’ordineag- 
giullato,c conformato col ragioneuole, che lenza ordi- 
ne non può edere bel lcz&\ nelle colecompolte,come ap- 
pare nell’Hippia Maggiore, e nel Fedro Platonico,e len- 
za giuftitia , e ragione non può edere buona adunane, 
anzineanco la ria può mantenerli , nel qual propodto 
mirabile è quella lentenza Tulliana nel fecondo de gli 
offici, T anta, tuffi ti a <~uù efl, njt nec hi quidem^qui federe , ac 
maleficio yafiuntur , pojfint fine njllaparticula tufi iti# 'viuere. 
Vanno dunque inlìeme vnite la virtù, e la Republica no 
jpuò lènza quella trouarli quella , che come la Republica 
e forma della Città, così la giuftitia è forma della Repu- 
blica onde li gouerni fondati loura coftumi iniqui, & e£- 

ferci- 
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fercitaci con modi obliqui non meritati di Republica il 
nome, anzi iono tranfgrclsioni di lei, e parti imperfetti , 
e moftruofi, ilchc chiaro apparirà col cofiderare tutte le 
forti, etutte le forme delia Republica interamente , c fe- 
condo l’cffentialc fua diuifionc compartita. Si è detto che 
la Republica confitte nel reggimento della Città, ilqual 
può eflère ò predo vno,ò prcflo pochi, ò predo molti, e da 
quedo riguardo fi raccolgono le forme delie Republi- 
cnecomec’inlegna Platone nel Ornile, e Ariftoteic nel 
terzo della Politica, fc’l dominio ben regolato,ccon giu-» 
tto indrizzo è predò vno, porta nome di Regno , (c rilie- 
dein pochi, dato fi chiama de gli ottimati, con greco vo- 
cabolo Ariftocratia, 6 perche gli ottimi reggono, ò per- 
che l’ottimo alla Città procurano,ma fe li mola hanno il 
gouerno diretto al benecommune,I’vniuerfiiI nome di 
Republica fi fa proprio di quetto reggimento. Quello 
fono le vere forme. Monarchia, Arittpcratia, Polirla, al- 
lequali fi contrapongono, e diametralmente per così di- 
re tre al tre rifpondono, che non fono vere Rcpubliche fe 
non di nome, e di apparenza, e fi chiamano Tirannido, 
che fi oppone al Regno, ttato di pochi potenti detto Oli- 
garchia,checontrariaallottatodegliortimati,egouer- 
10 popolare, altrimenti Dimocratia i ch’e vna corrotta^ 
Solida . peroche fi come ne’ tre primi Rggimcnri fiha- 
lexifpettoprincipalealprò del li (additi, e con la regola., 
ìli (i a fi procura foro ogni bene, cqs ì in quelli tre virimi 
iccede il contrario, cheli Rettoria luo commodo fan- 
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no ogni cola, ne fi mettono alcun penderò del dritto , ne 
delirano di nuocere a luoi (oggetti pur che a fegiouino, 
partendoli in tutto dal proprio officio del Gouernatore * 
che Tempre deue mirare il commodo no fuo , ma de’ Tuoi 
alla Tua cura commedia a guilà di buon Pallore, che non 
attede a tofare,e quali lcorticare le lue peco.relJe,ma pro- 
cura principalmente il lor proffitteuole,come va confide 
rando Platone nel primo del Giulio . Quelle tre virimi 
dunque lòno transgrefsioni, e coruttele delle buone Re- 
publiche, fallì ritratti loro , imagini non vere, che in no- 
minanza fon reggimenti * ma in ellèn^a fon tradimenti . 
Delle quali, come dicemmo , fumo gli antichi tempi fe- 
condi. La Tirannide è corruttione del Re<nio,lendo Mo- 
narchia volta al lolo interefie di vn lolo, che commanda, 
l’oligarchia è corruttione dello flato de gli ortimati,co- 
me quella , ch’efìàlta lolo alcuni pochi ricchi , La Dimo- 
cratia èguallamento della vera jaolitia , peroche quella^ 
tiene il penderò alla commodita de* Ioli poueriauolto. 
Così auiene,che fiano lèi le fortne,tre vere, e reali,e altrc- 
tantefalle,& infinte, le prime fono Monarchia, Ariflo- 
cratia,Politia,lèlecónde fono Tìrannidc,oligarchia,Di- 
mocratia. Lequali forme prima che rilucano nelle Città 
fi fanno fentire nelle Cafe particolari, comefottilmente^ 
dilcorre Ariflotele nell’ottauo dell’Etica . peroche pare 
vn certo Regno il Reggimento del Padre co’ figli,quan- 
do li tratta bene e come liberi, ma quando li tratta a mo- 
do di Temi , come già faceuano li Perfiani , prende fem- 
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bian^ di Tirannide. Il Portamento del maritocolla ma- 
gherà fente dell’ Ariftocratico , fendo vn gòuerno di po- 
chi buoni , ciafcunode’ quali ha in certa materia là iùa^ 
prerogatiua, ma la principale è del marito, la fecondarli 
della moglie, ma quando quello in tutto vuol domina- 
re, e tienein tutto oppreffiquella , lo flato A ri Socratico 
lì volge in Oligarchico, arrogandoti più del deucre,ccol 
la forca opprimendo laiua pari,a!laqualeanco tal voi ra_> 
tocca quello fupremo dominio, ipetialmente quando s’- 
mcontrachelamogliera iìailatadi gran riche^ce redo 
da lei portate in dote, per cui fatta taflofa volge, e riuol- 
gea iuo piacere il voler del marito , che perciò venne da^ 
Ariilotelenel fecondo della Politica chiamato J-t 

dominato dalla Donna. Formadi Republica ci 
rapprefèntano li fratelli , trattando fra loro del pari pa- 
la parità, che tengono fe non quanto la diuerlità de gli 
anni li fa difformi , laqual diuerfità quando è grande in- 
duce piu torto flato paterno , che fraterno , e nelle fa mi- 
glie de' fratelli, che fonofenca capo, fi vede l’imagino 
della Dimocratia , fendo tutti pari, e volendo ciafcu- 
no efler libero, e fare a fuo modo. Ma attorno il.’nu- 
mero delle Republiche vi nafee vn dubbio , che Pla- 
tone nel fuo Ciuile ve ne induffe non lèi fole , ma fet- 
te , peroche facendo la prima diuifione che’l goucr- 
no ciuile è ò di vno, ò di pochi, ò di molti, e gemi- 
nando ciafcuno di quelli tre per eflère ò legale, o ille- 
gitimo 3 vengono a rifultare lei , Regno , c Tirannide^ 

in vno', 
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in vno, fiato di ottima ci, e di pochi potenti in pochi 
Reggimento di Republica c popolare in molti . A ‘ que- 
lli lei vi aggiunge Platone q uel Gouerno, ch'egli aflolu- 
tamente nomina il retto,e lo fepara dal propollo iènario. 
Mafipuòrifpondercal dubbio in due maniere, primìu 
che’l Regno può edere in duo modi,l’vno in pcrfona,che 
nel gouernare in tutto dipenda, e ftia auinta colle leggi , 
l’altro in perdona di eminente prudenza independentc* 
daleggi Icritte, e che da fe medelino elegge animata, e 
quello fecondo Platone produce il vero,& infallibile* 
gouerno . L'al tra manieraceli rilpofta è, che per fettimo 
Reggimento nominato recto , c leparato da gli altri edo 
non intende alcuno feempio, man bene il primo coni- 
poftode’ duo migliori,chelono il Regno, egli ottimati, 
di modo che in quello compollo fi troua quanto è di 
buono in que’ due , che fono li migliori Reggimenti do 
- gli ala i , c (ì può dire che qui vi ila vn Prencipe con mol- 
te leggi animate fecondo il penderò di Archita , an^i fi 
può dire chequi villano molti Rè accoppiaci ad vn Go- 
uerno, e ad vn fine, che per auilo di Platone il Rè non è 
per ampiezza di Fortuna, ma per eminenza di virtù, on- 
de rettamente regge prima lè (lelfo, e poi gli altri , come 
appare nelP£rodco,eneI Ciuile. Hora per conoiccre be- 
ne reccellen^a, e maggioranza di quello Reggimento 
mi (lo del Regno, e de gli ottimati, volgiamoci a confi- 
derà re quella bella regola , che ci propone Socrate nell’- 
Euthidemo , quando dice , che gli h uomini , e turte fal- 
ere 
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trecofe che fono mezzane fra due, e di ambedue fono par 
cicipanti, fedi buona, e di ria fon compofte,di que tìau 
peggiori, e di quella migliori diuengono,c (e di due buo 
ne a diuerfo fine tendenti, di tutte due rielcono peggiori 
a far l’opra, a cui quelle erano dirette,ma fe di due rie ri- 
fui tano diuerfo fine riguardati,quefte Iole fono migliori 
Iiquelledue,dicuiriceuonoparticipamento.NclIaquaI 
regola chiaramente veggiamo che in quel membro,que 
fi parla di compofitionc dicofe buone dirette a diuerfo 
fine, laqual fa il compollo peggiorede’ lùoi componen- 
ci,s’incende per conseguenza la compofitionc di cole buo 
ne volte al medefmo fine farne il compollo migliore, 
fendo delle cole contrarie contraria la condicionc , e duo 
beni inficine aggiunti col medefmo fine propollo ramo 
accrcfoendo la bontà dell’elfenza, quanto duo fiori odo- 
riferi infieme viriti accrelcono la foauità della fragranza. 
Il Gouerno mi Ilo di Regno , e di Arillocratia è coni po- 
llo di duecofebuonilsisimeriuolte al medefmo finc,ch- 
è per via del giullo , e délfattioni virtuofe l’alfeguimen- 
todeli’humana felicità, e per tanto egli in fe raddoppi 
la bontà loro , e diuenta di ambedue migliore. Che’l be- 
ne è di fla natura diffufiuo, ecol diffonderli migliora^, 
come dicono li Platonici, e mollra Proclo ne’luoi ele- 
menti Theologici , e Arillotcle afferma nel primo della 
Politica. Quel gouerno dunque mezzano tra gli ottima- 
ti,e’l Regno,in cui fi veggono diffide ambedue le bontà, 
è chiamato da Platone li retto, e l’ottimo , c fi annouera^ 

come 
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come (òttimo djltinto da già altri Tei lèmplici,ma perche 
le bene e comporto , è di Templi ci affatto conformi com- 
porto, pare anch’egli lemplice,quafi vn’alrra forte di Re- 
gno più nobile, e più eminente delTordinariS. An^inoi 
reggiamo che Platone nei fine del Quarto della Repu- 
blirn ha ridotto lotto vna forma loia il Regno , e Io lìrato 
de gli ottimati, e così ha fitto cinque loie le forme della^ 
Republica comprendendo nella prima due la Monar- 
chia, c I’Ariftocratia, ma nel Ornile, oue confiderò anco 
il Regno pollo in vna loia pcrlona, nefece fette , perche^ 
confiderò dillinta la forma, che in Te rinchiude il Regno, 
e gli Ottimati infieme, laqual forma confiderò in quel 
Quarto del Giulio come tutta Republica reale, fendo 
che gli ottimati ancora Icntono aliai del Regio. Così per 
varie con (ìderanze vario fi fi il numero delle forme delle 
Republiche fiora maggiore, hora minore lecondo cheli 
pigi iano ò più ò meno lèmplici, ò più , ò meno dirtintò, 
e per ciò Polibio afferma invìi Tuo bel dilcorfo , che chi 
coni parte le Republiche e buone , e rie in Tei; formefolo 
non può ertere ncuro di non potere venir riprefò, fèndo 
che ve ne fono di più per le viarie forme de’ Regni , e per 
le varie forme de gli ottimati, e de gli altri Goucrni, del- 
la qual varietà abondeuolmente ragiona Arirtotele nel- 
la Politica >oltra che non fi può dire fecondo luii, che lo 
tre prime, dette buone, fiano le otdme,fendo!per;fuo paU- 
re re otri ma la comporta di tutte crei Lequali non fi ponz- 
ilo nelle buone dire ne Iole, ne ottime, macomefia vero 
, che la 
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la comporta di tutte rrc lìa ottima farà da noi più fot 
:onfidcrato . Plutarco veramente in vn Tuo libriccio- 
fece anch’egli quelle tre principali , l’altre tutte dille 
:ft per intcnlìone,òremilsioneloro,come dallecor- 
: di vno (èromento Mulìcalepiù tirate, ò più rilaflato 
formano diuerlì Tuoni , e concenti . c del Regno portò 
Rem pio il dominio di'Perrta, dello rtato de’ pocbi quel- 
d di Sparta , del popolare quel Io di Arhcnc , le bene no 
iparta, ne Attiene nebbero gouerno Icempio, ma mi- 
do, come fo foura conlìderato, Plutarco però andò con- 
fiderai! do quello che prcuallc, e fecondo quello deno- 
minò il Gouerno. Ma gli elTempi di tutte le forme,elìm- 
pl ; ci,e mille, cbuòne,e rie fonoci abondeuolmentc por- 
tati da Arìllotele nel quinto ,c Quinto della Polìtica^. 
Di tutte le forme poi giudicò Plutarco, c pronunciò 
chiaramente il Regno migliore, c benché nella lèconda 
ancora, eterza forma lìa bontà grande, volle nondi- 
meno priuilegiane quella prima regia dicendo checoì. 
me l’huomo Mulìco le baila rà gran conto di altri Uro- 
menti, come Sambuci, Pfilterij, Barbiti,a tutti però 
anteporrà la Cetra ,e la Lira fecondo Platone, cosi il Ci- 
uilc amando di maneggiare lo rtato de 1 pochi , e’) po- 
polare, lì auolgerà moltopiù volentieri attorno il Ré- 
gno, comcpiù riguardeuole, e più nobil dominio. Nel 
quallenfo parucche inchinarti; Herodoto nel Ino lu- 
tto intitolato Thalia , oue induce que’ lette a conlùlta- 
ic della riforma da farli nel Reggimento di Perlìa , e 
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fa che tre di loro pari ino in fauorc di tre Gouerni, Orane 
in fauorc dello Rato popolare, Mcgabilò de gli Ottima- 
ti, e Dario dei Regno, al cui parlamento fagli altri ac- 
quetarli . Quello parere di Herodoto mollrò di abbrac- 
ciar Platone nel fuo Ciuile,incui diffufamente fauellaj 
del Regno , e determina , che delle ordinarie lei fornica 
ottima è quella del Regno , pclsima la Tirannide , men- 
tano lo Raro de gli ottimati in quella maniera a punto , 
che il poco è mezzano fra l’vno, e i molti,ede’ buoni go- 
uerni mette nel bado loco quello de’ molti, li come a tue 
ti communemente prepone il lèttimo gouerno da .lui 
chiamato il retto . Ma di Ariftotele pare aliai ambigua-, 
l’opinione, lèndo hora fauoreuole dello flato degli otti- 
mi, hora del Regno, dellaqual materia fpetialmente fa- 
uella nel ferrod eli a Politica. Quella è materia a punto 
( dille qui Monlignore)che mi tocca Timerno dcll’ani- 
jno, e mi accende vn merauigliolo deliderio di afcoltar- 
ne il fuo fenlb, e quella determinatione , che giudica irL, 
quello propofito deu e rii fa re, nel quale ho fentitodiucrii 
parlarne diuerlàmente , e credo ch’io polla dire il mede- 
imo di quelli altri Signori alcoltanti . Ilchc fendo da noi 
confermato, ricominciò il Piccolomini in quello modo 
il fuo parlamento . Con gran ragione fon gli animi lo- 
io attorno quello quelito cu riolì, peroch’eglt è quelito 
moltoriieuante,e di gran confeguenze nella vita Curile. 
Laqualc lem pre farà migliore in quel Gouerno, che di 
bontà porta fra gli altri il pregio . Di cui,s’io debbo di- 
re il 
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re il vero, fonò Rato lungamente meco dubbiolò, ne ben 
fifoluto a chi deuelTe il vanto darli, che quinci , e quindi 
mi lì offeriuano gagliarde ragioni atte indiuerrepartia 
volgeteli mio pennero . Dellequali ragioni molte rac- 
colte . San Tornalo nel primo libro del Reggimento de* 
Prencipicauate parte dallVtìlc dcll'vnione, parte dalla.» 
facilità delia dilìmionc ne’ più, parte dall’imitatione> 
della natura vaga di goucrnarle colè col mezodivno, 
parte dalla proua di maggior godimento di pace lòtto 
rombradel Rè, che lòtto quella de’ più, ragioni tutte/ 
volte a prcponere il Regno , e prima /'piegate dal buono 
liberate nel Nicoclc lècondo,e da Piatone nel Ciuiic,eda 
Ariftotcle nella Politica non tràlalciate. Appo cui non 
mancano però gran fondamenti per la parte de gli otti- 
mati, quali che quelli facciano vn congrelìòcome di tan 
ti Rè, vcggendolVnoqucllochcnon vede l’altro, cl’v- 
no facendo quello che non può l’altro, e chequclli liano 
della virtù, che lòlafrà lor porta a gli honori, maggior- 
mente feguaci , e che più huomini eccellenti per lo com- 
mando infiemc accolti meglio vadano penetrando ogni 
cola, r meglio r iiòÌucndo , c che di loro a u alga quello , 
che di vn conuirto fatto di più borfe auenga, che il come 
quello riclcepiù lauro, e più beilo,òuc molti portano lau 
lua parte , che qualunque altro fatto da vn lòlo , che rie- 
chilsimoanco,e principaìilsimo fa, cosi la pruden^ 
raccolta di molti,cialcuno de’ quali ne adduca vna parti- 
celfayauanzadi aliai la prudenzadi vn lòlo, che moftri 
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anco, di hauernedi lei grandeabondanza. perochc molti 
occhi veggono aliai meglio di duo loIi,e molte mani ab-n 
bracciano via più , che due loie , e mol ti piedi più di duo 
(oli fannoil Camino . Che la natura è giuda dilpenla- 
trice de’ luoi doni ,;e Madre benigna di tutti > non cru- 
da Ma t regna , ad alcuni porge vn dono, ad alcuni vn’al- 
tro', tutti anfuno, come ben dille Polidamantead Het- 
tore nell’Iliade di Homero,ecome inoltrò Zeufì quel 
gran Pittore , quando per tellimonio di Cicerone volen- 
do formare a Crotonelì di bcllifsima Donna vn ritrat- 
to, della fchiera di molte donne fece Icielta delle più bel- 
le, e di quelle andò cauando le parti più riguardeuoli, 
«he lapcllè in loro olferuare . Neq; emm putauit ( dice di 
lui parlando Cicerone nel fecondo dell’inuentare ) om- 
nia,qu£ quareret adruenuHatem^njnoin corpore fi reperire^ 
ppjfe , ideo quòd nihil Jìmplici in genere omnibus ex partibus 
perfeSium natura expoliutt . ftaq, tamquam cateris nonfit 
babituraquodlargutur ,fi <rmi cunSìa concejferit 3 aliud alij 
commodi aliquo adiunUo incommodo muneratur . A' che al- 
ludendo il Petrarca dillo 

Che natura non n/uol } ne fi conuient l_, , , 

‘Ter far ricco imporgli altri in pouertate . ( • , * . 

Di niun dono è data più prodiga,chc della peritia ciuile, 
di cui a tutti tanto ò quanto hà fatto parte, come ben ac- 
cenna in quelle lue parole Polidamante , e come confer- 
ma la fauola di Epimecheo nominata hierfera , ma il l, 
ogni modo ad vnlolp non hà donata" tutta quella peri- 
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tia, e fe leggiamole rhaucfle Salomone, c’hebbe ran- 
ia contezza di tutte le cofc attinenti al goucrno , noti 1 - 
hcbbciie. per dono jiaau rade, nc per indù 11 ria propria^ 
ma per indulto celelle, c per grafia diurna, che a lui vol- 
le dardfourà gli altri in ciò.pnuilegio conforme alla ri- 
chieda , che fece a Dio . Onde di lui dille Dant^nel Pa- 
radicò.! h (>'<..*' - 1 *' ' ‘ 

;i<9(pn b* pi/faro/r 1 che tunov ... . 

,o r '. Ben njeder> tb ' et fu Re, che chicj* j ermo > 
v • ; • sAccioche Rè fojfciente fojjè^. 

Che tutta la fua làpienzi fu di cole fiumane, e politiche^, 
neilequaii viene prepoilo a rutti gli altri, che furno,cho 
fono , che faranno , non hi di fecreti di natura , ne di Mi- 
fteri diuini Maellro maggiore de gir altri , ma dello 
fiumane bilbgne piu intendente , e de’ ncgoci Politici 
più perito , e però lòggiunfeil medcfmo Poeta poco più 
, Volto, . J ;• • *-! 1 

Efe al forfè drizzigli occhi chi Ari , • 

Vedrai hauer folamentc rifatto 
A i Regi } che fon molti , e buon fon rari. * 
L’edcmpio dunque di Salomone fa nulla a prouarech'v- 
n’huomo lolo poflà hauere il compimento politico , che 
quella fu vnageatia che a lui foloilCiel largo delfino, 
e non refta per quello che non appaia chiaro l’altrui 
imperfetto , che .vieta l’aggiungere a quel colmo di 
prudenza > che farebbe conueneuolc ad vn- compiuto 
gouerno , e perciò lì verifica il detto di Dante , cho 
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molti fiano li Rè,ma rari li buoni, e tanto rari veramca« 
te,chevn Mimo di Claudio Nerone ridicolofamento 
dille , che li buoni Prencipi infino all’hora (lati fi (ariano 
potuti nell’ambico di vn’anellocommodamente fcriuc- 
re . Per quello Arillotele in tutto’! ter^o della Politica', 
quando parla di quella materia, deferilce più al lènno 
raccolto di più ingegni,chc a quello di vn lolo,c non pa* 
re che abbraccile commendi molto il Regno fé non in., 
occorrenza di (oggetto eminente dotato di lourana, ÒC 
heroica virtù , che ìoura gli altri fi iolleui , come vn Dio 
ioura mortali, liquali perciò lui debbano riconofcerc per 
rpurano, & obedcrìdolo riuerir ] er padrone . Ma quale 
clTer debba collui fi può ben narrando diuilàrc,ma chi fia 
non fi può inoltrando additare, eli d’humana imbecilli- 
tà non lòflfre quello cumulo diquaina eminenti , quali 
fono le reali deferitreda Platone nel Ciailu, e nel (clip del 
la Republica anzi quella nollra natura non a riporta^ - 
diremo per le (leda ne dclbene, ncdel male , il tichie- 
de , e per lo più ammette certa mdcolanza di conti anj, 
come ben confiderò Tolomeo nel Quarto del Quadr* ~ 
partito} eperciò Arillotele diffidadellanimo di vaiolò e 
per mancamento di pruderla compiuta* e per ingodin 
bramendo di pafsiOiii * che furnoida Tacito' patiamo idi 
Tiberio chiamate li cor menci di moiri Prencipi, e per i** 
imminente periglio di cornicele, centra dui malamente^ 
può reggerei appetito d’vniob,eplù agcuoimentereg4- 
gequcllo de’ più^comeancol’aqua^moItaTnegliorcfdle 
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alla corrottone, che no fa lapoca-Ne qui ci adduca Seno 
fonte il Tuo Ciro co tare perfettionida lui formato nella 
Pedia,peroche Cicerone li dirà, ( è’1 medefmo (cri Uè Pia- 
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tone nelle Leggi , ) che'non fa formato coforme all’effct- 
to,ne fecondo la verità della lloria,maloio propofto co- 
me fpeglio di vii vero Rè,e lafciara di quello,ch’efTerdeu 
rebbe, figurata memoria. Anzi neanco i’elsépio,chemol 
ti adducono di Dio folo Rettor dell’Vhiuerfo,ftringc 
gran fàtto,a che alludendo Arillot.nel duodecimo della 
Metafilica dille con Homero nel fecondo dell’Iliade,##» 
bonxwwltitudo brinci fu^nus ergo e T > ri»cep^ > non ftringe, 
dico,gran finto quello efiépiojperochcoltral’altrecole, 
che qui fi ponilo rifpódcre,Dio gouerna in modo il mon 
do, che fe ne vale dèi mi nifterio delle feconde cagionilo 
me fu foura fecondoFilonedetto, benché quelle hàno il 
fuominiilerio in tutto dipendete da lui>enulla fanno di 
propriodilègno,eperòdicono li nollriTheologi,che 
Dio prouede quàto all’ordine per fe llelfo a tutte le cofe , 
ma quanto all’elleguimentOjin cui cofille il gouerno, Io 
fa col mezo delle creature più nobili, c’han cura dello 
men nobili, e quello per aggradarle di certo participa- 
mentodieffiricnza,comcc’infegna San Tornalo nel pri- 
mo dcilafommaallaquellionc vigefima feconda. È le 
Dio è jolo nel l’ordinare, ciò nafee dalla fua perfettiono, 
ch’è tutto fapienza,a cui non può l'humana méte, di cui 
è più*propri a l’ignoranza, alpirare , c perciò a lei e nell*- 
• ord ine, e n eli ’ effeg u i m en to èpiùconueneuoleamarc, 6c 
ti hauer 
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r fiauer caro il con (orcio diretto però ad vn fine, e di vii 
Tncdefmò vincolodi vna communan^a ad vn capo gufi 
ciato auinto. E quanto piò l’ordine ha niefiiero d’intefi 
ligens^a, tanto più nelPòrdinare pare clic fia laudabile de 
-gli intelletti la piu ralità , atta meglio di parte in partea 
-pcnetrarel’intcrno, ei'eflattodcii ordine ; è in ciò anco 
•appare gran differenza della mente fiumana i colla diufi 
il a, eh e quefia all’ordinarc è Lola , peroefièè fapicnea in- 
'finita, alTeflequire non abfiorre la copia de’ minifiri,pcr 
-die sa efie al fuo volere larà fé m p r e co n fo r me, l’ h u m an a 
iiell’ordinarcè bifògnofà di compagnia , perocheii filò 
iauereè tronco, & imperfetro,mancli , cficguireno ama 
tauro la moltitudine,temendo la varietà delle voglie at- 
te a diftornare il buono effetto / Onde vogliono alcuni* 
c’Homero per l’efiècutione non Iaudaflè la moltitudine, 
dalla qual e può nafiere impedimento, ma per configlia- 
re, &' metter ordine la commcndafie,dacfic venne il vo- 
to di Agamemnonedi haucredicccNcfiori,novn/blo, 
che con la loro prudenza a fili ageuolafìero il gouerno, 
come ben confiderà nel tereo della Politica AriRotelc'. 
Per tutte quelle , Scaltre fimili cole mi fono rifoluto di 
Rimar piu labuonà AriRocratia del Regno, e di antipo- 
nere il goueròodi piu a quel di vn foiose di credere infie- 
me edere Rato tale degli antichi Filolofi, e Politici il fin 
fb. Ma qui mi direte ondedunque le tante laudi dei Re- 
gno, di clic fon piene le carte?perche li fi fanno tanti En- 
comij foiira l’alrieformcde’ Reggimenti?quali rifpoRe 
ivr fi appor- 
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fi apportano a gli argomenti, che lui elTaltano > Dirò if 
mio penlìcro dopò lunga mcditationc venuto non a tut- 
ti forfè commune.il Regnoporta il pregio ò conlìderato 
in vna fola perfona , che lo loftiene, ò conlìderato in piu 
pecióne , cne partecipi di qualità Reali e lù bordinate ad 
ad vn capo pili de gli altri eminente fanno di tutti quali 
vn perfetto Rè . Nel primo modo non incontra fc non- 
in calo di loggetto cminentifsimo , che vlcendo fuori 
della commune gabbia fecondo il detto del Poeta ften- 
daaltero Pali, cquafiPerfeolóura alato dcftriero dalle-» 
cofe terrene fifofleui,edallecelefti il modo apprenda- 
diben gouernar le terrene . Quelli è raro a par della Fe- 
nice, di cui fu ben detto , 

» in CielyM in terra è più et <una Penice * . 

E quando quelli appareflc , ottimo làrebbeil fuogouerr 
no, che farebbe pero da lui ellèrcirato col l’aiuto di molti • 
(àggi per Io naturai concorfo , e Icambieuol intréccia- 
mcntodiuilàtodaPlatoncnelle Pi Itole fra la potente * 
fapienzaj ma vn tale lì può piu fìngerecol pcnficro, che- 
mirar col lènfo, equando di lui lì parla, lì hà più riguar- 
do all’Idea, che rilìede in mente, che al fitto, che può 
manifellarlì fra la gente , come hanno in colturhe li 
buoni Pirtori di fare in formando le lue pitture tut- 
te conformate ai bel modello , che chiude lor intel- 
letto , come Platone confella nel Qainto della Repu- 
blica di hauer fatto in fonnarla.il fecondo modo del Re- 
gno è quello, che appare ne gli ottimati vnitifottovn- 

N capo 
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$apo principale, c’ha fèmbianza di Rè,e la medieima lem 
bianca ripon o ice n e’fuoì Col I ega ci , che lui nconofcono 
comelourano, chequi tutti per la bontà, e per lapcritiaa 
di ben gouernare icn cono dei Rfegio,e tutti vniri induco-* 
no tante doti regie , che ne viene a rilultare di molti vn_» 
perfetti Limo Rè, e vncompiutifsimó Regno .(^E quello 
c il Rè, c quello è il Regno, che tantp^fralr^Platone^,& 
in cui mette la vela rettitudine del Gouemarebcbe predò 
lui , come appare nel Dialogo lòuranominato degli A- 
mantfiè vero Rè chi è giullo,éptudentedominatare(de’ 
fuoi affetti, e buon rectoredeile fue voglie^’è delle lue at- 
tioni, e l'arto regia* eciuile altro non è,chehvgiufiitia',e 
la prudenza, laquale quanto è più cumulata he’ più, che-» 
in vn (olo, tanto più rapprefenca l’arte vera , eia Vera di- 
gnità reale.. E per ciò Platone iiel fine del Quarto del lai 
Republica, come foura aucrtinimc>,riduflèlk>.rto vna lo- 
ia Ipecie di gouerno e‘ÌRcgno,elo (lato degli Ottimi » 
•perla gran conformità c'hanno frà loro,e non fece diffe- 
renza di Rato ò le vnofrà gli altri Cittadini eminentilsi- 
mo regga, ò fe più di ioro,e s'hanno conformità di effen- 
j^a, ponno haueie anco del nome la communicanza, {pe^> 
tialmenre quando gli ottimi riconoiconp vii Duce fou- 
rano,che Zìa di Rcal Maellà ritratto, & in cui nome tutti 
gli affil i fi trattino . E veggiamoche Platone nel terzo, 
delle leggi difcorrendo di varie forme di ciuiltà, quella* 
principalmente commenda, ouepiù buoni, te prudenti fi 
vniiconoalimedefmo fine, e col medefmo modello di. 

gouerno 
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gòuerndin vn quafi vincolo ftretti, deIJaqual forma por 
feéineflempiogli Argiuidi Meflenij,e i Lacedemoni, che 
anticamenteueranoalla communanza de gli intercisi, 
e aU’vniformità del Reggimento accoppiati, come tanti 
ottimi alla conrtitutione di vno flato Regio concorfì . E' 
quella forma,come foura dicemmo, ottima come còni- 
polla delle due migliori. Monarchia, e Ariflocratia , la- 
qual melchian^aleua li difetti delle fcempie,chea.quefti 
diftetti volgendo gli occhi e Platone, e Arinotele, egli 
altri Politiciant!chi,efrà loro particolarmente Polibio , 
determinarono non lcempiayma comporta deuereflère> 
ia forhia del Reggimento a voler eflcr dureuole . E pel 
lo medelino riguardo dille anco Tacito quei le memo rei 
uoliparolenel Quarto de gli A n nal i, CunElas natioties, 

V ’rfos populus,aut primores^aut ftnguli regunt. delta a ex hù s 
confiti tuta Reipubhcx forma laudari facilius, quatti euenL 
re, velfi euemt,haud diuturna ejfi potefiì. Quali volclfe dii- 
re,che ni un a di quelle forme lèriiplici potelfe lunga meni 
tc Renderli durando per la grande facilità di riuolgcrfi 
nella fua contraria, che delle mirtee ben comporte no rù 
farebbe (lato vero il luodetto , reio mendace particolari 
mente dàlia Republica Veneta, per cui fine fifa quello 
difeorfoi che oltre LcHerc fn fiora durata (equcllo,cho 
piu importa, fèmpro libera, fempre Signora ) attórno mil 
Ie,educentoanni,dàchiai , ilsimifegnididouer(r?ol Mon 

do f(ia cosi Vero, come e fonda tò ìfm io augurio J felice— 
mente durare; Qojichiudianrodunquc^heleìaudi da-' 

N i tea! 
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te al Regno da gli antichi non recano pregiudicio affò 
(Lato de gli ottimati > pcrochc quelle ò s’intendono dei 
Regno in eminenza , e più nella (ua Idea che nella Tua- 
apparenza lenfata,ò s’intendono di quello, che in lo 
rinchiude come parte principale gli ottimi , di modo 
chequellelaudi non dcuono da noi venir negate conio 
falle , anzi abbracciate auidamente come confermati- 
ne del goucrncvda noi giudicato migliore . peroche con- 
fiderando le forme lemplici, l'Anllocratica è più fecu- 
ra , e più aggi u Hata del Regno , le quello non e in ma- 
no di vno, che fiamollro di natura, e d’arte nelle cofe_, 
Ciudi, quale non è folito di oflcruarfi,ie ben pofsibde di 
figurarli, e però anco Aditotele nella Politica fi dichia- 
rò più fàuorcuole degli ottimati, che del Rè ,con rutto 
che nell 'Etica liconccdeflè il primo loco. Ma in ogni 
modo la forma mifla di ambedue , oue preuaglia in fatti 
l’Arillocratia,ma fi feopra apparenza di Regno, por- 
ta loura tutte il pregio . cnc in quella a punto incontra^ 
queirintrecciamcnro di nature di uerfe, foni , tempera- 
telo» così facile a trouarfi in vno,moIto più facile a tro- 
uarfi in più , del quale intreccia mento tanto ragiona., 
PlatonenelfuoCiuile, in quella fi vni Ice quel la fortez- 
za, quella prudenti, quella bella copia neccllària a chi 
gouema , al cui fignificamcnto finfero gli antichi fag- 
gi di Egitto due Mercuri; ,1’vn predò l’altro, I’vnGio- 
uane, l’altro vecchio per mollrare che il Reggimento 
deuca edere di più virtù qualificato , lequali indiuerle^ 

nature 
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nature han più loco , che in vna-, e per additare anco 
quelle virtù diuerfe figurauano ne’ veftibuli vna sfinge > 
difor<a ferina, di prudenza humana,come confiderà,- 
Dion Chrifoftomo nel fuo libro del Regno*oue pari- 
mente dimoftra,ch’ vn’anima (ola non è capace di tu tre, 
ledotineceflàrie al regnare, c che per fupplirea quello 
diffetto la natura hà dato il commodo degli amici , c de* 
configlieri, accioche il regnante vegga con molti oc- 
chi, odacon molte orecchie, e confulti con molti con- 
figliquafi ritratto noucllo di Gerione antico fecondo l’~ 
auifb di Plutarco nella Politica. Laqual commodità fi ri- 
conofcechiaramentecmaggiore, e migliore nello flato 
Ariftocratico . Ma delle varie forme delle Republiche 
e del paragone fra loro badino le colè dette . Lequali 
grandemente gioueranno al noftro principale proponi- 
mento y ch’era di moftrare le ragioni , onde le moderne^ 
Republiche fiano migliori delle antiche'- 
j Di quelle hierfèra decorrendo aflài chiare inoltram- 
mo le cagioni della loro non lunga duratione , fèndo che 
quanto fumo fortunate nell’auanzarfi, tanto foenturo- 
fe nel conferuarfi . Alcune di loro forno troppo ami- 
che di libertà, che palpando in fouerchia licenza fi con- 
uerfcal fine in dura feruitù, come au enne all’Athenielc , 
Altra fù,come la Romana,troppo volta all’ambitione,& 
accefa oltre anfora del defideno del dominare, delqua- 
leàu^mpando le parti di natura contrarie perlanotabil 
potenza c’haueano fi diflrufiero l’vna l’altra , e pofero in 
" • ruina 
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mina il communc r. Altra h$bbéio parc'e ambedue li dif* 
fotti, pome la Spartana, che per non dire altro hcbbè nel- 
le donne fmilurata libertà, ne gli Intonimi eccefsiua am- 
bitionc,&: hebbero tutte quelle Repubhchc vn diifctto 
Communc, origine primiera de! fuoi danni; j crebbero il : 
popolo più. del dcucrcpotentc , e lenza aucdcrfi fi nutri- 
corono conforme al Prpuerbiola Bifcia in tèno- Aggiun- 
go di più, chcniuna di lorofù a buon fine baitcuol men- 
te direttole co’ conueneuoli mezi ouc doueua incanalila- 
ta . diche chiaro fi lcorgcràjio ranche ai volgeremo alltu 
confiderationc de(Ic cole moderne, e porteremo ih me*p 
li fondamenti, pue fi pota la perieuetanza, della Republi- 
ca Veneta, principale obietto delle nollre parole, che 1^ 
non è mai giunta al colmo della grandezza Romana ,lV 
hàbendi modo imperlcuerando lòrmontata, c’hà più 
. che raddoppiato il tempodi lefilertdo che ìnRoma fi lle- 
fea pena cinquecento anni la Rcpublica Icuandoigli anni 
deirimpcriode’ Re , cin Vinegia ha fiorito hormaiqVm 
che mille, e duccnto anni , come lòura dicemmo,, ne vi è 
chi fiippia prelcriucreil fine al lùo fiorire . > Dclqual feli- 
ce effetto a chi ben confiderà non mancano le cagioni 
manifcllcdaprpporiì,c lcben ; fondate ragion idarm^ 
derfi . che fi come l’Albero fi conolce fecondo , c buono 
da* moltijC buoni frutti, che produce, così la Republica^ 
fi comprende bene ordinata,, è dilpoif a dal buono Rato , 
chcppfsicde,c dal mantenimencpjche in fedimoRra.Ma 
quella buona lùa forma, c diipollezt^ nalce dagjh animi 

ben 
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bendi fpodi de’ Cittadini, che leggono ^1 Tuo gouerno. 
Clic;l f, eilerncRepubliche nelle Cictadi apparenti nalco- 
no dall fintetele, che fi chiudono prima ne gli aninji , nc* 
quali lì ritrouanoa pulirò que’ medeimi gouerni' parti- 
colari, che fuori poi nelle Citt&rilplendono publici ,.co- 
me dimoftra con mirabil penderò Platone ne’ libri del 
Giuftòyàchì vuol bene reggere altrui, e gouernar la Cit- 
tà, èneceflàrio che regga prima acconciamente fc Hello, 
e guidi la fua anima.che le non conolce il bene deli’huo- 
rao,f i mezidel conleguirlo,non puòneancointendero 
il bene della Città, e metterla nel calle di aggiungerlo, 
come dichiara Platone nel ièttimo dèlia Republica e nel 
fdo Theagc, e Ari Hot eie nel terzo, e nel fettimo della Po- 
litica. Sono inciaicuno di noi euidenti eflèmpi di Eco- 
nomica, e di Politica. chelendo della prima principal- 
mente tre parti, l’vnq che perriene ahPadrone , e fcrnito- 
red’altra al Marito, c moglierada terza al Padre, c figlio- 
lojlaprimacivienrapprefentatacol riguardo dell’ani- 
macomepadrona,e del corpo come lèrno,Ia leconda col 
iilpettodellameoteedell\apperito,quafiin matrimonio 
vnitifràloro,la terga finalmente colla confideraiKa del- 
le porenge,e de gii habiti quali di genitori, e di figl i . So- 
jaoui ppfciali Gouerni politici e regij per lo dominio af- 
fqluto della ragione foura le virtù appetitine, e Tiranni- 
ci per lo contrario dominio dell^appetitò lòura la ragio- 
ne, e di ottimati perla prcualetigà della parte ragione- 
vole foural’appetiriua, e dà pochi potenti per la premi-, 
i-'i; nenza 
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nenga de gli appetiti Co tira la ragione, e di Republicapet 
la forza proportionara di tutte le parti dell’anima , c di 
dato popolare per la fouerchia libertà delle parti inferio- 
ri, fpelTo vittrici delie fourane , nome vien gentilmente 
fpiegato da Aridotele nella fua Etica, e molto più da Pla- 
tone ne’ Libri del Giulio . Hora non lì può dubitare,che 
1 e Ci ttà , oue debbano rii ucere le Vere forme di Poi idea* 
deuonohauerc li Tuoi Cittadini, che prima le chiudano 
dentro neiranimeloro,epoi quali frutti edemi di forni 
i nterni le fcòprano,e Ipargano fuori j e cheli buon gouer 
no parjicolaredi ciafcuno preceda il publicodi tutti, fi 
perche la buona difpolìtionedegii animi humani dipeli* 
de dalPhauere vn buono, everofinepropodo,cquedò 
non può haucifl fe non coi lume della vera religione , il- 
quale Igombrando le tenebre de gli errori, oue per fc llef 
la darebbe la nodra vita auolta , ci para dauapti la vera* 
meta , e’I vero Icopo , clic debbano haucre li nollri pen- 
derle dilegni j perciò non fu polsibile, che gli andehi 
bencindrizzallcro l’opreloroa vero fine , come inuolti 
in fallaci religioni, quali erano le leguitate da gli antichi 
Greci, e Romani, liquali errando nella propolla del fine 
erano allretti ad errare infieme nell’abbracciamento de* 
mc3&i , non altrimenti clic auenga a mal làgittario, che» 
non ben dilcernendo il legno da toccare co’ fuoi colpi 
(cocca vanamente l’arco, caccosi a punto diccua Arido-, 
tele nel proemio dell’Etica dalla jconolcen^a dcll’vlrimo 
fine gran gioùamento rifprgecc alla nodra vita, renden- 
<• . doci 
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dori quali buoni. Arcieri dilpollì ad ageuolmente toc- 
care lo laDpopropolto. Quello vltimo fine fu niellò da* 
migliori Filofofi nell’vlo della virtù , e pi incipalmente^, 
della principale, come appare predo Aditotele nel pri- 
mo dell ’Etica,e preflò Platone nel Filcbo , c nell’Eutide- 
mo. Ilqual poi dille ncll’Epinomide, che la maggioredi 
tutte Patere , e la Rema dell’altre, c la religione , e la pie- 
tà verlo Dio, e però coll’vlb di lei diuenimo propria- 
mente Beati . Cne fe’l conolcerc le menti feparate,e lòu- 
ra tutte la prima,ch’è Dio,è il bene dell’intelletto huma- 
no,come dimoftra Ariftotele nel decimo dell’Etica, on- 
de dille il Petrarca, 

Si come eterna, 'vita è 'veder Dìo , 
empiii fi brama, ne bramar pi» lite-. 

Alludendo al celebre detto di S.Giouanni, alquale allulè 
pri ma. S. Affollino dicendo Vifio e fi tota merces:Cc q medi- 
co , rifiede rhumana felicità >come conformi a i Filolbfi 
affermano anco li noftri Theologi,q uefla non ci può ve- 
nir meglio altronde, che dalla religione, e dalla pietà. 
Che quelfa ci porge l’amore verlò Dio , e l’amore ci par- 
tori Ice la conofcen^i diluì che, come dicono gratiola- 
menteli Platonici olfcruatori di quanto Icriue Piatone/ 
nelle Pillole in quello propofito,in altro modo il noflro 
ingegno fi porta col bene finitole in altro coll’infini- 
to , quello prima conolce, e poi ama , quello al contra- 
rio prima ama, e poi conolce, che douendo eflèrc qual- 
che proportione infra il conofccnte , e l’obietto co- 

O nolciuto. 
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nofciuto,e quella fendo nulla fra la mente diurna infiniW 
tà ? e l’humana finita, per introdurla vi fi interpone l’a-y 
more, di cui è proprio lo trasformare l’amante nell'ama- 
to, accioche della proportione il diffftto venga bafteuol- 
mencefiipplito dallo trasformante affetto. Succeflè dun- 
que a gli antichi , che non conoff elido il vero culto diui- 
no, e non fendo partecipi della vera.refigione, non hcb- 
bero fentore del vero fine / ilquale anco fallacemente ri- 
poneuano quali in ff foli, in vna vanagloria mondana-/* 
ch’è vento, & ombra , in certi particolari godimenti di 
loro voglie, contenti di certi beni,che non erano felicità* 
ne la veraelfenza fecondo il detto di Dante Fonte, e radi- 
ce di ogni bene . Errauano fecondo il fenfò dell’ Apoflo- 
lone*luoipenfieri,e fe ben conoffeuano in parte DioV 
non l’adorauano debitamente* ne li preftauano il debito. 
Qflèquio, ne’l culto conueneuole, ne lo fiproponeuano * 
come è ben dritto,per fine,e principio, venicolo, e Duce , 
femita,. e termine di tutte l’imprefe per vfare il modo del 
dire di Boctio nel fuo filofofico conforto . Conoffeuano, 
bene alcuni de gli antichi, e quelli principalmente,ch’iua 
no meglio filofofando, che fi come nelPefiercito vengo- 
no confiderari duo beni , (delquale effempio foura anco- 
ra fi fe rimembrane^ vn proprio dell’ordine dcll’cfièrcu 
to,l’aIrro ripofto nel Capitano:: così nel Mondo ci è non 
folo il ben proprio di ciaffuno agente , ma il ben com-. 
mime locato in Dio* a cui il proprio d’ogni altro fi rac- 
coglie, & a fine di cui ogni altro deue effere diretto , ma* 
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qucfti medefmi dalla ragion naturale tanto oltrepoi tati 
in conoscendo non poteano inquerta conofccnzapcnc- 
trare le cofc più occuIte,che fenza^me diuino non fi ion 
fatte aperte, oltra che dalla.trai'rcgolara voglia erano ti- 
rati a dietro in opcramò, ne fi moft rauano diceuolmen- 
teg-r «v» ; Óc al Santo fuo nome in adorando. E però 

Dante alludendo al detto dell’Apoftolo dille di loro nel 
fuo inferno . 

E fe furon dinanzi al Ckrittìanefmo , 

O^on adorar debitamente ‘Dio . 

Il Volgo poi, e la gente communc hauca non folo (con- 
cia la voglia in feguire il bene, ma appallata anco la men- 
te in conolcere il vero, onde erano gli animi mal com- 
porti , c maleauiati per lo Tennero della vera felicità . So 
non erano dunque perfetti li gouerni interni de gli ani- 
mi , non poteuano edere ncanco gli cftern i delle Città , e 
chi non conofceua abaftanza l’Idea del bene aflolutoj 
che ftà tutta raccolta in Dio, non poteua conofcere Iaj 
qualità del vero bene applicato ò in particolare alle per- 
fone,ò in vniuerfide alle Città , dipendendo laconolcen- 
za di querto dalla notitia di quell’altro , come dimortra^ 
Platone ne gli vltimi libri della Republica . E chi non hà 
la virtù di huomo buono, non può hauer quella di buon 
Cittadino nelle buone forme di Republica comedichia- 
ra Ariftotele nel tcr^o della Politica. Qualmerauiglia* 
è dunque, fc gli huomini moderni allumati dallo fplen- 
dore delia vera religione, cconolcitori in confegucn^L 
- O 1 del 
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del vero bene, c della reale felicità meglio indriz^ano Io, 
proprie attioni > e meglio infiememente le attioni ciui- 
li, & hanno in virtù de lumejdiuino (corro più chiara- 
mente il lume hu.nanV. Gli animi dunque de' Signo- 
ri Veneti via meglio dilporti , 3Tìt>!ior fine diretti , con 
miglior mezzo indriz^atùcon mighoiweauiitr , eh- 
non erano quelli de’ Romani, hanno con ageuuiu.za* 
potuto all’eccellenza de’ loro pensieri, de’ loro fpiriti in- 
terni conformare l’eccellenza dell’opre^ de gli effètti 
ertemi, e dal gouerno bene aggiuftato delle proprie per- 
fonededurrevnproportionato gouerno della comma- 
ne Republica . Anzi qui ardirò liberamente dir colà, che 
a molti pana rtrana,e lomigliante a paradortò , vera pe- 
rò,e’n buoni fondamenti fermata , e da poterli corrobo- 
rare di graui auttori antichi con chiarifsimo tertimonio. 
Mi ricorda molto bene del Conflglio di Dante in quel 
terzetto dell’inferno. 

Sempre a quel <-uer 3 cbà faccia di menzogna > 

De P huom chiuder la becca piu che può te , 

‘‘Però che fenzjt colpa fa svergogna-*. 

Ma so ancora chegrande è la fb rzadelfa veri tà,e che non 
fi date hauere il proporto riguardo, quando altri viuc^ 
ficuro di vedere il (ho detto 

Opel svero far fi > come centro in tondo» 

Com e di de il medefino Poeta . Dico dunque,che non fu 
la Republica Romana, non fu alcuna delle Greche ò no- 
minate, oda noi tralafciatc vera Republica ma querto 

pregio. 
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pregiò, di cui quelle furono priuc, può la Venera giulla- 
mente pigliarli. Ecaccioche manifella appaia quella^ 
alcoli verità riduciamoci a memoria, che la giullitia c 
l’anima delle Republiche e de’ Regni , che, come dillo. 
Sant’Agollino nel Quarto della Città di Dio , Remota iu~ 
Ritiatjuid funt, regna , nifi magna latrocinia ? In proua del- 
laqual conchiufione fono tutti auolti li difiorfi di So- 
crate ne' libri del Giulio, de’ quali nel primo fi rifiu- 
ta gagliardamente quella belliale opinione difefa da^ 
Trafimacho , che’l giuftofia l’vtile del potente, a cho 
hebbe riguardo quel Barbaro detto predò Tacito nel 
deciraoquinto de gli annali , in fumma fortuna id aqutua , 
quo d y alidi us . Cne al contrario Socra te prouò e ne’ lu- • 
detti libri, enei Gorgia la giullitia eficr polla nella v- 
guaglianza , non aritmetica, ma Geometrica, che pro- 
portioneuolmente aciafcuno dà il fuo fecondo li meriti, 
laqualgiuflavguaglian^a nonfolo mantiene l’humana 
vita,ma la mondana natura ancora.Ma come può fenza 
lei efìère la Republica le quella fu da Cicerone, come fo- 
pra moftrammo col teftimoniò di Sant’Agoflino nel fe- 
condo della Città di Dio, definita cofa di popolo, e ’1 po- 
polo adunanza di confonfodi ragione,e di communan^a 
di vtile Collegata ?Da che ne fègue,che douc non è ragio- 
ne, e giullitia intera, non è popolo, e doue non è popolo, 
non c Republica . E per ciò Cicerone nel Quinto libro di 
quella materia deploraua l’eccidio della Romana venu- 
ta meno per mancàza de gli atti ragioneuoli,egiulli,chc 
,. V : ,j ‘ ' quanto 
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quanto al tempo antico vìgorofi , e fioriti , tanto fi mo* 
ftrauano al Tuo languidi,efecchi,fichcdiceuac’hauendo 
la Tua età riceuuta la Republica come vna pittura leggia- 
dra , ma per vecchiezza allo fparire inchinata , non lolo 
hauca trafeurato di rinoueliarlaco’ primieri colorLma^ 
neanco hauea procurato dì ferbarle il fembiante,e gli vi- 
rimi come adombramenti. Onde conchiudeua che per 
li proprij vitij,c non a calo alcuno riteneanoin nome fb- 
lo la Republica ma in fatti l’haueano già buon tempo 
fmarrita , e veramente nulla . Così difeorreua egli fon- 
dato ne’ Tuoi verifsimi principi), che ali’hora è Republi- 
ca cioè cola dipopolo.quando è bene,egiuftamente ret- 
ta , ma quando auicne il contrario , ella diuiene non pur 
vitiofa, ma propriamente annullata , come quella , cno 
più non è della lua definidone capace. Allequali ormo 
attenendoli . Sant’AgoRino inquel bei lifsimo capo del 
iudetto libro , aggiunge , che non fido al tempo di Cice- 
rone la Republica Romana era nulla , ma anco in tutti li 
fecoli antecedenti, di cui hauea cantato Ennio quel ruui- 
do carme tenuto in vece di oracolo 

Morìbus a.nti quù resflat Romana 3 viresqi 
Peroche non hauendo mai hauuto que’ Romani antichi 
la veragiuftitia,non poteano hauere hauuta vera Repu- 
blica , ma più di color i dipinta, che di coftumi viua . Là 
vera giuftitialìà duepartiprincipali,comeleggiamonel 
Gorgia, Pviia riguarda gìhoffici debiti, coh Dio, hai tra li 
debiricogli huominijcpernòndireàltrodiqtìcfta, cer- 
to non 
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tonon hebbero quella per la ragion fouradctta della non 
ben conofciura da loro , nc bene adorara diu inirà . Nel 
che tanto apparuero più iniqui ,& ingiù fti, quanto più 
fono iconueneuoli humani oflèquija Dio douuti, egli 
atti di quella parte di giuftitia fono via più,che quelli del 
l’altra, a commuti confcnfbrileuanci . Daqueftaconfi- 
deratione Poetile si, ma rapale fpinto quel Santo Padre, la^ 
cui dottrina meritamente il mondo tutto ammira,fcrifle 
lq infraferitte notabili parole. Enfiar fuo loco vtofienda fe- 
cundu defìnitiones ipfius Ciceroni* quibus quid f ìt Refpublica 3 
(gjr quid fit populus , loquente Scipione breuiter pofufi 3 atte- 
& tntibus etiam multisfifiue ipfius 3 fiue eorum quosloquifecfi 
in e (idem difputatione,fententijs , numquam illam fuijfe Rem - 
public am 3 qui a numquam in ea fuit njera iufiitia . Secundum 
probabiliores autem definitiones 3 prò fuo modo queedam Re- 

fpublicafuit 3 & meli us ab antiquioribus Romani s 3 qu dm a po- 
tici? iori bus adminifirata e fi . Vera autem iufiitia non efi 3 nifi 
in ea Republica. cuius conditor 3 refiorq, Chrifius e fi . Dilun- 
ga egli da quegli huomini la vera Republica dacuifia* 
{unge la vera giuftitia , e però la dilunga da gli antichi 
Romani priui di quefta , alliquali nondimeno concedo 
Viia taf quale Republica a modo loro più dinominan^a > 
che di efìenj^a, volendo che quefta non vada disgiunta* 
dalla vera giuftitia,che non hà loco ,ouenon c la cono- 
fcen^e’l culto diChrifto, Polo riparatore della caduta* 
noftranacura,e donatoredella vera giuftitiafomiglian- 
tc all’originale > chc tencua il corpo obedieme all 'anima* 

Pappe- 
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l’a ppetito alla volontària volontà a Dio, dico lomiglian- 
tc all’originale, in quanto dona la grana > che Virtual» 
mente contiene quella giuftitia primiera come dichiara- 
no i noftri Theologi, e particolarmente Scoto nel fecon- 
do delle fenten^e . Potremo dunque dire feguendoque- 
da Malsima addotta da Sant* Agoftino, madalla dottri- 
na ellratta di Marco Tullio, ans^i di Platone che null’aU 
tro s’ingegna di inoltratene’ Tuoi libri del Giulio , anzi 
d i tutti li dotti, di cui fii fingimento che la giultitia a gui- 
ia di Verginella delle con Gioue afsila a dimoltramento 
che non può elTercitarfi lenza giultitia alcun retto Go- 
uerno, come nota Plutarco nell’opufcolo del Prencipe^ 
indotto i fegucndo dunque la Malsima, che len^averaj 
giultitia non fia vera Republicadiremoinconfeguensa> 
cilene Romani, ne Greci antichi hebbero vera Republi- 
ca come priui della vera giultitia non conueneuole a chi 
non c flato della vera fede partecipe . Laquale venendo 
da Chrillo, da lui dedurremo le vere Republiche quale è 
ben dritto chiamare la Veneta, che fu da prima di femi 
Chriltiani concepita, nata nel grembo della Chiclà Chri 
diana CathoIica,nodrita di purifsimi alimenti Chriltia- 
ni non punto in alcun tempo infetti di draniera qualità a 
eco’ medefmi fomenti inflno al prefente Chriftianifsi- 
maconlcruata. Laqualecome figlia colma di gratitu- 
dine hà ben refo piena pariglia alla Madre,emula in cer- 
to modo della Cicogna fecondo il bel penderò di Socra- 
te nel primo Alcibiade, che gli alimenti dalla Genitrice 

prefi 
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prefi a lei cumulati ritorna.. -Chi è che non lappia gli 
diètti flati da quel viuo affetto di pierà nei fuocore da^ 
principio /colpito ? A’ chi non fon notel'impreffc Ve- 
nete e nel porger fuffragio a Narfetc per ifcacciarc li 
Gothi d’Italia , e nel liberare dalla Tirannidedc’ Lon- 
gobardi Rauenna? E nel domare, e ridurre alla pie- 
tà Chriftiana li Codili di Narento, ( opre fatte nclbu 
fua prima infanza ) e nel perlcguitare li Saraceni al tem- 

I )o di Bafiliolmpcrator Greco? e per Tempre dilungar- 
i d’Italia lotto*] Prencipe Pietro Orlèolo ? e nel man- 
dar armata di ducento Nani nella guerra Sacra mofi- 
fa da Vrbano Secondo, di cui fò col figlio del Prcnci- 
pc Michele Generale Henrico Contarino Prelato ? E 
nel mandarne altretanta a compiacimento di Califto 
Pontefice contva li Saraceni pur in Soria ? e nell’ac- 
cogliere piamente il fugitiuo Papa. Alellindro Ter- 
zo, che ali’infidie fi lottraggeua di Federico Barbafof- 
fa , c domare , c condurre in Vinegia a profternerfi 
a quel Santo Padre l’altero Othone figlio di Federico in 
nobil battaglia maritima vinto/ an^icoftringerealme- 
defmo ofièquio l’Imperatore medefmodi minaccieuo- 
kdiuenuto fupplichcuolc ? riconducendo polcia il Pon- 
tefice dopò infinite carene fatte al fuo leggio primie- 
ro ? E nel prendere a richieda del Pontefice contra Ezze- 
lino, di tutti li Saraceni piu fiero Tiranno , che fù credu* 
co figlio del Demonio , a Iblleuamenco della Chiefib 
„ .1 - ,J ........ 4 P . . l’armi 
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Carini vicarici ? Sarei per/lunghezzanoiofo , s‘iò voleri 
tutte, Par mate ricontare, tutte l’imprefi in diuerfi tempi 
fatte a fauor de* Pontefici,ad eflàltamcnto della fedeCa- 
tholica . Per cui non è mai fiato Prcncipc,c’babbia fpar- 
fo più (àngue, lpefò piu Teioro ^ durata più fatica , arri- 
fihiata piu fortuna del Veneto , E chi non vede in Vinc- 
aia Uimoltitudiue delle Chiefe, la copia de* Monafteri* 
la frequenta de* religibfi , la ftima, che fi fa di loro, l’ele- 
mofina , che fi fa loro, gli offici caritateuoli , che fi vfimo 
continuo co’ bilògnofi, li ripieghi che fi. pigliandoti {taf- 
fcagio de’ vergognofi , le humiliationi deuorede’ più 
graudij le deuorioni non finte di cucci jiionsà quello che» 
fia pietà Chriftiana > e come di Zelo diuino il core auàm- 
pi . Così potemo di re che ella fia fempre fiata , e perfide- 
ri ad effere il vero propugnacolodl Muro,e Panrimurale 
di Santa Chicfa , e’1 vero ritratto della finccra a & incor- 
rficcareligione . Boeramente parò in certo modo ; cho 
Sant’ Agoffino in quelle fu e parole 5 Vera, iuftitia non eft 
nifi in co, Republica, cuitcs candii or, refiforfi Cbriftus eH> au- 
gurale , e come indouino predicefle tavenura della Ve- 
neta * ch’atcorno que' tempi hebbe il filo cominciameli*. 
to> fèndo che la marce di quel Sacro Padre non moloò 
preuenne la nalcita di lei y laquales’egii haueflè veduca-n, 
e conofèiuta in fui fiorire , e in fui far frutto , che in Oocq 
{ patio di anni fucccffc, hauria veduto vn*altrbfimólacr<$ 
di quella Città dilfio>cheprefiafàrniafcanquo* fiiói li- 
bri diuini,confidcraca mentre yiue in terra con fede, che 

fi tale 
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(etàlèCirtàèquelIa > che prezza Dio infino al dilprc^o 
degh huominivcom’cgii determina > haurebbe quella, 
dominanza a Vinegia facilmente conceffa, che per l*ho- 
nor di Dio ha fèmore ogni intereffe hurtiano mefloin^ 
non cale . Che fi può dire , che per diuin decreto come* 
Roma fecondo checantò Dante nel fuo inferno 
- r i Fu Si Abilita, per lo loco Santo , 

~ ì V' fìede il fuccejfor del maggior c Piero. 

Così Vinegia fò fondata per ricetto di vna veraRcpu- 
blica auiuata da gli fpiriri di Chrifiiana giuftitia , e che 
queftèdue Città, fiano in Itàlia,oCchio dei Mondojijprt- 
mi ritratti della Città di Dio , che peregrinando in terrai 
vdue con fede, (piendendo nella prima il lume del feggio 
Pontificio, ch’è vera (corta alla vita cele(le,e nella fecon- 
da lo'lplendoredd Reggimento PoIitico,cheaira(Iègul- 
Tiftentodiqueìlavita (egue prontamente quella frortsu 
Che nellecofè attinenti al culto diaino fi è fempre mo- 
-ftrata al Pontefice obediénte per fare in quello ancora-, 
manifefta la fuapierà, e l’ardente zelo del nome di Dio,a 
dii (èrgendo fi regna , Con quelli religiofi portamenti 
liaeque, crebbe, e piùchemai vigorofa Viuequeftafelri- 
fcé’Rèp&blica ch’ènon (dio di nome , e di certa apparen-r 
bicorne Antiche nominate, ma di fatti ancorile di vera 
cflenzaRcpublicaché aguifa di Naue varca fecural’a- 
que felina paura di (cogli , ò procelle, lènza tema di Scil- 
la, òCariddffccura di porto ficu.ro perlifere che chi fie- 
dcal fuo gouerno è pieno di fa]uiczza,e’l principio d» 

' P z quella 
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quella lautezza è il timore di Dio . Che li fèguaci diluì » 
come dilcorre Platone nel Quarto dell c leggi , lòfio ora- 
timi dilponitori delle colè, e quelli lòno gli amici del- 
la moderatezza , e della temperanza > cheT limile èami- 
co del limile, e perciò gli huomini moderati hanno I’- 
amor diDio, ch’èil vero Metro, e la vera mifura del- 
le cole , c non l’huomo, come diceua Protagora, dalla— 
qual mifura chi fi diparte , trabocca infelicemente nell'- 
immoderatezza, nemica in vno e di fe medefina, e del- 
la temperanza . A' cui quanto più fi accollano li (pi- 
riti Veneri , tanto più fi inoltrarono contrari) i Roma-r 
ni, tu tri voi ti aii'ecceflò, fi C alla fimcrchieria di altrui 
fuppeditatrice . Gli ingegni veri de gli huomini , e più 
acconci alla vira ciuile,& al goucrno Politico, cornea 
(òpra adducemmo il teftimoniodi Platone, fono quel- 
li , ouc li penfieri di prodezza , edi temperanza concpr- 
deuolmente fi vnilcono , e producono vna vita com- 
mune, laqual tellura per così dire di tutte falere più leg- 
giadra^ migliorenon lòloi fuoi pofièflòri gelide per- 
fetti, ma tutti gli altri ancora habitatori della Città così 
ferui > come liberi accogliendo lotto l'ombra fùa com- 
prende, e di fiato felice al pofiibile adorna.* Fumo gli 
animi Romani pieni di coraggio , c di fèmore accefi di 
guerra, fumo gli animi A theniefi pieni di moderatezza» 
e volti per Io più ne' maneggi di pace , fe ben Plutarco in 
vn lùo opulculo s'ingegna di inoltrare che eglino filile— 
ro più in guerra, che in pace riguardeuoli , ma non fi vc~ 

dcjl 
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de il com pimento dellopufculo. , chcin quello forfè ap : 
parirebbeil contrario j altra chcin quel difcorfo,chc fi 
«oua, vergiamo afferiTiatq che maggiori forno le fpefo 
degli Atheniefi in fpcttacoii di Comedie, e Tragedia 
che in fotti d’arme, che folo bada aconchiudcre loro ef- 
fe r e Itati piu difipofti alla prudenza» cheallafortczza,con 
tutto che in quella ancora valeflero,e più valcuoli nell’o- 
pre d’ingegno, che di mano. Ondeil Boccacio s’induffo a 
dire nella Nouella di Quintio Fuluio, ch’egli haucua ani 
mo Romano, e fenno Atheniefo . Che li parti dell’inge- 
gno di queltì Greci li conofciamo noi ftefsi merauigliofi 
in quell’opere rilucenti, che fi fono potute fchermire dal- 
l’ingiuria de’ focoli,l’opre di mano,e di coraggio bellico 
lo forno a foretti a crederle a quegli Infiorici , de quali fò 
detto y £)tticqHÌd Grada rwndax finga in btftoria.Sono gli a- 
nimi Veneti arditi come i Romani , moderati come gli 
Atheniefi, fbrti,e prudenti come gli vni,e gli altri,e eoa, 
quella mefoolanza di doti librano con pari lance irifou> 
genti loro penfieri,e temprano di maniera li duo appcti- 
ti,ch’vno non fouerchia l’altro, e fi rendono ambeduo al- 
l’intelletto obedienti. Da quella loro buona difpofitione 
di dentro è fonza dubbio venuta la buona amminiftra- 
tionedi foori,con chegoucrnano la loroRepublica.Nel 
laquale due cofo fra laure a me paiono degne di gran ri- 
guardo, l’vna è, che non ammettono al go uerno vero fo, 
non gente patritia,e tengono tutti gli altri da quello pri- 
uilegio cfclufi , l’altra , che fra li patritij conforuano 
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vna incrau jglioiaraanicra'di moderar C 2 ^a>ec|i con$b&» 
mità di (lata , chenon laici emergere altrui , eiòlleuar^ 
tanto ò quanto duragli altri j II primo punto di lalcia*- 
re in mano de* nobili lòli “il freno del gouerno è cofadi - 
grandilsimomomento , e vna delle cagioni principali 
della loro felice conlmiatìone, peroche fi come in noi 
medefmi la ragion lek dfcue eflère fignoreggiantc ,< e gli 
appetiti deuono llar voltial ricetìimenTo,& eifcgu imen- 
eo de’ commandi di Id>così nel'goueino delle Cittadi 
conuìene a nobili propriamente il commando, c de gli 
altri è più propria l’obedienza . Che il nobile è perle pià 
dotato di prudenza maggiore per que’ femi infitì , per 
quelli fpìrìrelliieilimoli natij al bc operarcele feto poli- 
tala nobiltà, come confiderà Platone nel pririio AlcibiaU 
de ,gli ignobili viuono per Io più /oggetti alla Voglia , c 
ftanno ingombratidi ftràni affetti , e portafogli occhi 
•deliamente appanati da »folctì veld i Chd cfuì eirtri^lk. 
■confidcranza della fauòlà Platonica deferitta ndl ter^d 
del Giulio de’ diuerfi metalli da principiò iilfertrnéll*4f 
. nime Immane, dellcquali altre ricéueronoPotoialtrePi- 
argentoni tre il rame,ei piombo^ rieeuirrici délPopO fbr 
no, e del l f a rgen to 1 ’ànirfiè nobili pér i ’ordiiiafìO,'é peVelò 
fùrnoaccofeie al reggimcntò^gòuerrtOd’altrulidéft^ 
-mc^e del piombo Panitnfe degli ignobili^più atte laiPdt- 
ferciramento delle arti , che al m-aileggiode' goUertii*£ 
fc bene non fi può negal e che ta}bdra aIcuhi;^popòlaL 
ri hanno li metalli plagiati inde clillifi , & alctini t d^ , 'Paw 
; '• tritij 
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tritìi li vili,{ che la natu ranotirpuòTemprc conseguirò 
quel Whe teff ebbe, thè ai generante riefea limile il ge- 
nerato, come confiderà Ariftotelcnel primo del la Poi 
tàca Jnulladimenoalli nobili per Io piu conuengonolì 
mecalligradid, e a gliignobili i Vilipcfi . Onde fi come 
hellaniinanoftra dreggere fi conuiene all 'intelletto e 
i'obedirt, cl'cflcre indagato a gli appetiti, liquali voen*. 
tiofi in compagnia della mente a participamento di com 
mando rendonóogni cofa mancheuole , & imperfetta^, 
così nelle Città alla gente nobile,quafì lor mente, ftà be- 
ne imm^nolamminiftcaménco , c deueil popolo fegui- 
ffei’indriz^OjX l’incatnmamentojcheda lei viene, altri- 
menti nop èveno gouerno , ma di confusone fimolacro 
^erifsimoii Pecòparmiicbemólto acutamente diceflc> 
Blocinb nel pruno libro de’ dubbi deIl’animo,che l’huo- 
ina ^efsirào era qutikii in cui preuaeliono gli appetiti, e 
- laturbacqmmunedellepotcn^ dcLTanittia , l’ottimo o 
la quéllo,in cui la fola mente fignoreggia,fcnza che I’al- 
tra, potenza ne hàbbia parte, e‘l mezzano finalmente» 
quella,m cui maggior Dalia Iliitelletto pofsiecfe,ma non 
tahoneaqco gli appetiti macheuoli di giufHicenca Vnen- 
coll ottimo dell’animo anco il communeai gouer- 
iiodell’huomo, quafiin Città co gli ottimati congiunta 
in parte turba popolaxefea, volendoci in tal guifa dare a 
ehucdetc, thè cantoil gouerno è buono ^quanto ftà rac- 
, , col co in mano della parte migIiore,ch’e quella de* nobi- 
li, e de gii. btcimati,c làuto è rio,quanto formonraol còli- 
ne fòrtio 



<no BEL: PARAL L ElUOl 

lortio del reggere il popolo nato alla foia; obedien^a , ed 
clTeguimento de’ buoni commandi, e difpoftoad intor- 
bidare la chiare^Lj che deue apparire nelle amminiftra- 
tioni Ciuili . Peroche fi Come il Mare di Tua natura tran- 
quillo ad ogni lieue loffio di venti fi 10016,6 fi dibatter- 
si il popolo per fé fteflo piaceuolcad ogni fenfo di voci di 
pcrlonefcditiofe,quafiamotodi fiere tempeftericcuo 
iolleuamcnto, e fi turba . Egli c beile m alcherato, come 
diceua Socrate ad Alcibiade nel primo Dialogo , ne fi la- 
ncia così facilmente conolcere a chi noi mira ignudo, c 
fen^a vefti. è naturalmente prillo di giudicio, e però Ta-^ 
cito dille nel primo delle hifior it i e Vlebi tioniudicium, non 
rveritas , non ha giudicio , non inducendofi a giudicaro 
per elettionc,ò per intelligenza ,ma per impeto lòlo, e 
per temerario penfiero,non ha verità, non fendo di lei fo 
guace,ma della loia opcnione dall’affetto guidata ilquai 
affetto è parte d‘inuidia,cheportaa Tuoi maggiori , e per 
ciò Tacnodi lui dille nel fecondo dell’hiftorie, JEgris o- 
culis alienam feelicitatem intuct urbane, di lolpetto , c’hà di 
loro,ondc nel medefmo libro è chiamato V ulgus pronutn 
*d fu falcione s ^ parte di odio crudele, onde nel primo do 
gli annali dille purTacito, éMos r vulgo , ejuamuis falfis 
reumfubdere,z Vergilionel primo dcll’Eneid e^feuit ani - 
ntis ignobile ^vulgus 3 parte di defiderio di nouità 1 , per Io- 
quale dille nel primo dell’hiltorie Tacito , Vulgo cuiusqs 
motusnoui cupidum , ano dal voluerfi quinci, e quindi vo- 
gliono che prendellè nome di Volgo , parte di yihado, 

per 
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percuifudalmedefmd net'O^arto' delt’Hiltoric chia- 
VL\a.topr*ccps,pauùù*s>/ècors y parte di amor, del proprio , 
edi diforezzodclcommunc» ilchc accennando nel pri- 
mo delì’hillone il medefmo dille >communium curarum 
txperspopulut , c forco vi aggiunge quelle parole , Priua - 
fa cuique ihmuUtio , fjtf njile decus publicutn^ rrc di sfre- 
nato ardimento , per cui nel feltode gli Annali fcriflè/, 
njulgus audacia. turbidum , nifi njim metUAt. Da quello 
condicionichiaroficogliequanto egli Ha contrario aU 
l’officio del gouernare,c come aliai più acconcio a di- 
ftruggerlo , che a foltenerlo. lidie per le continuato 
proue del tempo andato fi è refo maggiormente pale- 
se* fendo dalla turba popolarcfca venuto principalmen- 
te l’eccidio, e nato Tannullamenro delle Republiche an- 
tiche , come fu da noi hierfera dimollro . E veramen- 
te parafi , che fi polla oflcruare vna bella fomiglian^au 
fra le Republiche c li corpi naturali, che fi come fra 
quelli, quelli che non hanno melcplanza di materia^ 
c non fono partecipi della feccia materiale , come ar- 
mene de’ corpi celelli per dottrina di Ariflotelend pri- 
mo del Cido, e di Aueroe nel libro della fuafollan- 
za , fono dènti di ogni alteramcnto , e liberi di ogni 
pericolo dicorrottione, ma quelli, che fono materia- 
li , e non hanno potuto fuggire il commercio della* 
materia, cagione di ogni imperfetto, fono foggiacela a 
mille varietà , ne Icnermo alcuno rirrouano, che li 
foampi dal dillruggimento : cosi le Republiche fori- 
ci mate 
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mare di nobili (oli feiua Iafciar loco alla geiite popai. 
Lareica,'fono fi ben fondate,che non riceuono qua» alcu- 
na lorte di alcerationc,e fono in certo modo perleuCran- 
ti in eterno, ma quel le, che fi veggono d’huomini parto 
patritij , parte popolani com porte mille mutationi for- 
tifcono,dallcqua!i (ond ai (uo fine final mente condotte. 
Sonodunqucqucrte come corpi di natura elementare^ 
liquali oltre la propria fórma 5 ch’ècolà tutta gentile , e 
che lente vn non so che di diuino,in fé chiudono anco la 
materia, laquale in virtù della priuatione congiuntalo- 
medicono li filofofi,porta (èco gran mancamento di ef- 
fonde machina a tutte Thore,e tende al maleficio , & ai 
non edere ; cosi anco quelle Republiche hanno la parte 
de* nobilficome forma, onde riceuono adornamento , e 
-quella de gli ignobili come materia, onde prendonoil 
principio del loro dileguamento. Sono d*aItro Canto 
queiralcrecomecorpiceleftijliquali fono di foempia fo- 
ftanza , che quali in tutto c formale per così dire, fendo 
foftanza Tempre in atto,lunge d ogni potenza foftantie- 
uole, e per conleguen^a fuori d‘ogni periglio di corrut- 
rionc, Iaqualnalcendo dal contrailo de’ contrarij fra fe 
contendenti del polfedimento della materia, non puote 
-hauer loco ouc la materia è in bando , ne fi troua meico- 
lanza di qualità contrarie, comeincontra della regione 
celefte,che perdo fùlcggiadramentechìamata da Dan- 
te ilpaefe fincero . Simile fincerità conuienealle Repu- 
•bliche fatte di nobili foli, quafi di fola foftanza formale» 
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con efclufioncdegli ignobili quali di (oggetto materia- 
le,che feco porti il concorlo de’contrarij , loliprincipij 
diognicorruttione. Se non ci par merauiglia,chei Cie- 
li durino, e ferbino tuttauia l’antica lor forma * non ci 
dcuencanco parer merauiglia, che la Rcpublica Veneta 
ficon&ruì fatua, e vada ficura dagli incontri di ogni mi- 
na . Che fe’l Cielo e fen^a materia , e fen^a ingombra- 
mento dì cóixtrarij, quella Republica è lenza popolo, e 
fenzadiflurbodi fue conrefe. Quella efclufione delta 
plebe piacque ad Aditotele aliai, e per ciò dille nel ter^o 
della Politica che l’ottima Città «on dcue lalciar cittadi- 
nanza agli humili artefici perla loro inettitudine al go- 
ùerno,e le beapoi conchìulc per mantenimento diquie- 
te deuerfi dare al popolo qualche loco almeno ne’ gratL, 
jConfigli,ouefirifi>luono,efi giudican varie co fe pu- 
bliclie, per laconfiddratione , che molti vniti inficino, 
che poco vagliono feparati, portano al giudicare, e pon- 
derare le materie, talento buono, nondimeno anco dille 
che non ogni popolo era atto a quello , c che lentendo 
per l’ordinario dello fcemo , e deH’ingiuflo, era il mi- 
gliore lanciarlo fuori con quakheallertamentoaddolck 
to . Nelche gran prudenza han inoltrato quelli Signo- 
richemettendonclla Plebe certe cariche di grande và- 
ie , edigrandeapparenzal’hà iafeiara tutta conrenta, e 
con gran ragione contenta, godendo vn mirabilocio > & 
vna intera commodi ràdi mercarantare,-e di arrichirò 
-ifcuza «enfierò dipublicicarichis che vanno accoppiati 
: j. * Q z con 
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con mille incommodi, onde venne il detto di Adriano 
Sello, che le fedi de’ Prcncipi erano tutte fpinofe , & at- 
torniate tutte di lpine pungenti. A nsy perche nella Cit- 
tà vieta vn’altro ordine molto fuperiore al popolano , 
che chiamano communemcntc Lordine de’ Cittadini » 
oue Tempre vi fono foggetti per ogni qualità riguardcu 
uoli molto, non hanno qui mancato di riconofccre li 
meriteuoli, e grandemente honorarlr con ammetterli 
allaparticipationedi tutti li lecrcri publici , c dar loro 
oltre altri carichi vtilrfsimi nobili Istmo officio nonio lo 
di {ecrctarij>ma anco di gran Cancelliere.Co* quali mo- 
di fi hanno i nguilà refe ben euo lo q u elio honoratilsimo 
ordine, proportiooaroa quello dc'Cauagfieri predò gli 
antichi Romani, che non fi può imaginar,non che nar- 
rar l’affetto, con che li adopra nel filo lcruiggio,neciè 
memoria di alcuno, che fi a fiato meno fecrcto in fatti» 
che lecretarioin nome. Qucfta gran prontezza di ler- 
uire,cporgcreardentemcntcilfuo minifierio al mante- 
nimento della Republica non può nafeere fc non di*, 
gran dolcezza del gouernare, che mette in altrui norL*. 
minor diletto in obcdendo,ch’alcrihabbia in comman- 
dando, come bcnconfidera Plutarco nella fua Politica ► 
E per tornare al paragone della Republica Veneta col 
Cielo , fi come quello ancorché tutto di vna natura, hi 
però in fe parti piu rare, e piiìdenfc,pm degne, e men dc- 
gne,echiude in fe vn certo accoppiamento di orbi , e dì 
lidie diueric , c quelle llellc fono parte fiffe^hc fono in» 

finite 
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finite quali idi numero., parte mobili, che fono poche., 
e fra quiefte poche vna preuplc,e iòrmonta ruffe laltre_, 
in Regia maliiera,ch’è il Sole : così quella ancorché fat- 
ta di gente lòia patritia,hà nondimeno pedone in le Refi, 
fa piu riguardcuoli, e meno,più authoreuoli, e meno , c 
chiude in lequafi orbe tutta canapiera della nobiltà, e • 
quali (Ielle le pcrlone , che fi auolgono nel gouerno , li 
Configlieri veramente quali ftellc filfe moiri anch’elsi 
di numero, li Magiftrati quali (Ielle mobili, fendo an- 
ch’efsi feonfiderando principalmente li principali ) in^ 
numero pochi, fra liquali come Sole sfauilla , e rotando 
i fuoi raggi rifplende il Prencipc,chc porta certa lem- 
bianga di regiaforma. Da cheli comprende che que- 
lla non fi a Rcpublica Ichietta , ma mifta delle forme 
migliori con merauigliolo temperamento , ch’vna^ 
non eccede l’altra in maniera, che non rimanga vna.» 
ben aggiu fiata , e proportionata moderanza. Che del 
Regno porge vn certo participamcnto , come dicem- 
mo, il Piencipe, degli ordinati, ò Rato Ariftocradco 
il Configlio di Dieci, e ’l Senato , e della Rcpublica^ 
propriamente detta il gra* Configlio , quando fi dc- 
uelle hauer riguardo alla moltitudine. Ma perche 1- 
. e (fere molti, ò pochi quelli, che rartecipan del gouer- 
no , è cofa di accidente, e non di e5£ n ^ aa I] a f ua f or _ 
ma , come dimoftra Aditotele nel ter<a della Politi- 
ca, e non fi ha per altro Pingrellò del Confici c h c 
per elTere de’ nobili, e del numero di quelli, che ve- 
* rfimil- 
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rifimilmeute han da riufcirc de* migliori dclla£littà,pell 
ciò il granConfiglìo àncora pertieo e piu torto allo fta£o> 
Ariftocratico, che alla Repùblica propriamente detta** 
in cui può ogni vno indifferentemente enrrareal gouein 
no a tutti con liberta concertò . Non di tre forme dun-r 
que,còme alciini poco conlìderando bau credutola dì 
due fole è comporta quarta Rcpublica di forma regia?, c 
di Arirtocratica > più di quella in apparenza , mà più dì 
«quella in eflènza,Equefto è lo ftato più commendato dai 
gli antichi Filolòfì, comciòura li dille > e commenda® 
ancora da’ moderni, e particolarmente da San Tomaio* 
n el 1 a pr i ma della feconda al la q uc ft ion e cen t d ì ma q u in. 
ta,oue dice che l'ottìmaordinaiKa de’ Prcncipi in Citta, 
ò Regno e^uandovno e preporto per virtù, che dittigli 
altri Sormonta , e lotto lui lòno altri dominanti per vir- 
tù, e quella maggioranza tutti pertieneeperchcda tw- 
ti fi pan no eleggere, eperchedatutti lono eletti. Ncl- 
qual gouerno fi vede chiara la melcolan^a dcIiRcgno,,.e 
dell’ Ariftocratìa ottenendoli la maggioranti invila 
in più per via fòla di virtmondp fi denomina, e fi dcriua* 
lo rtato Arirtocratìco . Ami potemo in certo modo di- 
re, che lì Regni medefu* di Europa , che a noftri tempi 
fono fi ben trattati Gabbiano quaichepamcìpatione dì 
Ariftocratiarifi^ cto al modo del gouernarc almeno,fo 
non ricetto-* c h* ha il domìnio; che qiteftoed’vn lòia, 
eh" è il Rèpadroue dì tutridi Tuoi iftati afiòliito, inaìLgo- 
ueroarc dipende anco da moki li uomini preclari per 
, f'd bontà, 
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bontà*© per prudchzaiche fi adunano ne* configli di /la* 
ro,co* cuiocchi quali con tanti occhiali, come dille quel 
Grande;, veggono! Relè tofeneeefli rie da vederli. Ma, 
^aRepublica Veneta è Ariftocratica e quanto al modo 
del gouemo, e quanto alla padronanza col dclcritto par- 
ticipa mento della forma Regia . - Bella congiunrione di 
belle forme,tanto più bella di tutte l ‘altre, quanto mag- 
gioreè la bellezza della virtù, non pareggiata da quan- 
to the/oro tiene ò /opra , ò lotto la terra, come dille Pla- 
tone delle leggi nel Quinto, Bella Republica per mate- 
ria Come fondata tutta in pedone /blamente nobili, bel- 
li per formi come quella, ch’c intrecciata leggiadra- 
mente delle migliori , di ria/cuna dcllequalitanto è mi- 
gIiore,quanto preuale il bene raddoppiato allo /chietto. 
Cos ì dunque appare quanto ben nalca dal la prima con- 
dicionc propo/la dei concorfo di fola gente patritia al 
gòucrno. La feconda era la moderatezza, & vguaglian- 
5»a a tutti communc , Bando tutti egualmente lomme/si 
alle medefme leggi,dellequaliè principalifsima i’autto^ 
rità fourana a quella de gli huomini , che più che volen- 
tieri captiaano li /enfi /ùoi , e li rendono delle leggi al 
cGmmando obedienti . Ilqual vincolo di leggi tienedi 
miniera attinti gli animi , che non ponno vagar Iciolti , 
•epenfareacci te eminenze foura gli altri inuidio/è, e per 
ciò pericolofedi fare mutatione ne gli /lati prefenti , da^ 
^héttaccjue preflò Cantiche genti della Grecia l’oftracif- 
mo,cometeftimonia Ariftotelenel terzo della Politica» 
oidLjd . ch'era 
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ch’era vn’àlsiglia a correo rfo di voti- dato a glihuominfi 
eminenti, e per qualità riguardeuoli foura il inumerò» 
commu né IblleuatiiB per q u erto 1 riguardo vpgi^oé^ cbjs 
dal conforti© de gli Argonauti folle cacti aro Mercede** 
che fdegnaua di dilcender con gli altri a fremii miiiillfoisÈj 
dellaNauejnon voleà do mirar fi baffo tesila mente ah»-* 
ra , anzi Arifoide medefmo in Atlicne * che fò elfempiei 
rarodi giuftìtia , per quella fua fingolareetedlcnza 
Henne il medefmo infortunio * e non mancarono preUo 
li Romani Umili ellèmpi e nella perlona di Furio Ca- 
millo appa renti , da cui pofcia Roma i riconobbe la fu**» 
faluezza,c in quella del Maggiore Amicano ? che fi ri4 
courò a Linrerno/e fece ncllalùà Tomba Icriucrc quelle 
Limole parole, fngrata patria non habebis oJ?a mea, per pof- 
fare lotto lì lentie molti altre.! Quello rimedio dell’or 
ilracifmo può hauerloco fecondo Arilloccle in eccita 
Rcpubliche in occorrenza di ftraordinario eccello dicv- 
ehezze , edi potere adicendo che anco nell’arti qucfto fi 
olferua, che ne il dipintore ialcia nell’animale, vn piede 
feben,bello,cherranlccndalagiuftamifuraineIfabri^r 
tor della Nauefàla poppai la pròraìò altra parte eccefi- 
fiua,ne’I Maftro di Capelli ammette nel chotovnc , cV 
habbia voce lènza proportioncco gli altri. Manon lau- 
da già il Filofofo , che per eccedo di virtù , e di valore fi 
Icacci alcuno,anzi configliaa maggiormente hon or ar- 
iose conformi alli meriti darli li gradi* Edi più non lai|- 
da aliò! u Udiente q uefto ollraciimo, ma diceche fareb- 
be (lato 
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be (lato il migliore ordinar in modo la Republica che^ 
non hauelfc hauuto di quella correttione meltiero. fi- 
che a punto fi ollcrua mirabilmente ofièruato in Vine- 
gia,oueèprelcritcoegualmodo diviuere,di veftire_, 
di trattarli in publico , che può il pouero commoda- 
mente arriuare, e non può il ricco trascendere . E per- 
che la riche^aconfiftenell’vfoaflai più , che nel poflè- 
dimento , come dille Aditotele nel primo della Rhcto- 
rica, cquelto vfo non viene in quella Repubìicà la/cia- 
to libero, ma appoggiato alle leggi, e da loro modifica- 
lo ,• perciò non può alcuno louxa gli altri inoltrarli nel- 
le fpefe, e nelle riche^ze eminente, e non ha perciò il po- 
llerò occafione di ammirare, ò inuidiare l'alrrui fortu- 
ne, veggendo in tutti li medclmi trattamenti, e leme- 
delin e apparente, a cui conuicne hauere il principal ri- 
guardo. E le in alcun loco è vero, è quiui il detto di 
ThucididenellaFuncbre di Pericle vcrilsimo,#^» efi 
cuiquam turpe de fua paupertate confi te ri 3 fìd e am non rc^> 
euitare iduevo multo e fi turpìus . Che a cialcuno, che va- 
- glia , bC habbia talento di virtù, è aperta la Itrada coiu 
honorata indultria di arrichirc, ò farli commodo alme- 
no. Ne retta il valore accompagnato da pouerrà iiu 
dilparte, ma mal grado della fortuna fi auan^a , Se a gli 
honori acqùillari aggiunge ancora li commodi defidc- 
rati . Di quelta Veneta eguaglianza parlando Cafiiodo- 
ro in vna -tua Pillola Icriìle quelle parolecon gran laude 
congiunte. Paupertas ibi cum diuitibus fub aquabilita- 

R te con- 
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te coniti uìt ) <-unus cibus omnes reficit , habitat io fimilis nunì~ 
uerfa concluditi nefciuìit depenatibus inuidere , (df fub hac 
me n fura degentes euadunt ‘-pitium ì cui Mundum contlat effe 
obnoxium . Quella era la lua vira ne’ luoi primi comin- 
ciamenti, c quella, ò poco digerente è ne’ Tuoi progrelsi 
quanto alle colepiìi rileuanti almeno, che le bene honu 
il vitto è pienodi eleganza, e di ppUtezra,non è però dal 
la lolita modeitia remoto, ne lono le pompofe dimo- 
lira tiom ò vfate,ò concede in materia ò di vitto, ò di ve- 
ftito,ò di altro trattamento all’vlo del corpo attinente/» 
*aox*t/« hìt iW!;,M f »come argutamente dille Thucidide-> 
de gli Athenielr,elegan^a con parhmoma .. Sono gran.» 
riccnez^p veramente in molti particolari, ma fe ne va- 
gliono più al publico fpiendore, chea proprie apparen- 
ze^ più le tengono pronteall’vlocommune,chcal pro- 
prio .. E non vi hi dubbio, ch’è legno d’animo ottima- 
mente com pollo in grande aboncfanza di richez^e por- 
tar moderate le voglie, e non li lalciarc dalla fortuna fa- 
uoreuole ergere a certi penlìeri infoienti , che logliona 
elferc propri} de’ fortunati corruttori di quel belordineL 
naturale, che le richezee fiano polpolle alli beili del cor- 
po, e quelli a quelli dell’animo, comeconlìderò Platon c 
al Quinto del le leggijcbe ben dille Lucjredo .. 

Pojlerms res muenta eft y aurumqi repertum , 

•Jguod facile <ijaltdis , (gfr pu/cris dempfit honorem ^ 

Diuitioris enim feSlamplerumqi fcquuntur 
Quamltbet fortes , (gjr pulcro cor por e creti. 

E tanta 
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E tanto è ’pip malageuole il fofFrire la prolpera fottìi- 
tia , che l’auerfa , quanto è più difficile > che entro li Tuoi 
confini fi ritenga il Mar gonfio, che lo Icemo . On- 
de di maggior laude fon degni quelli conferuatori di 
così bella moderatezza, di così conforme vguaglian- 
za , che tanto maggiormente è dureuole , che le ri- 
chezzc de' particolari fono prontifsime all’vfo publi- 
co,c’l publico non è mai a I bifo gno de’ pouerì man- 
cheuole . Quello c gran vincolo,che tiene ligata la Re- 
publica quello e come vn concento di voci difiomiglian 
ti, alte,baflc, melane fatto conforme, e concorde, e qua- 
le è nella Mufical’harmonia,|tale è nella Città quelli» 
concordia , llrettilsimo, &: ottimo vincolo di laluezca* 
nella Republica come dìceua Cicerone nel fecondo li- 
bro di quella materia . Ne voglio che qui alcuno mi di- 
ca non darli 1’vguaglian^.a tanto da noi commendati* 
perla varietà de’foggctti variamente honorati, veggen- 
dolì alcuni in gran colmo di honori, alcuni in gtan man- 
camento i perochc l’eguaglianza non confile in dare a 
loggetti diluguali cole eguali , anzi quella è difugua- 
glianj^a,& ingìullrtìa, dicui fi duole nel Noiìodell’Ilia- 
de Achille, e bialma Àgamcmnone, e, come dice Plato- 
nenel (èlio delle leggi , a dilugualidandofi colè eguali 
diuengono diluguali le non riccuoiio mifura . Nclqual 
* loco fà quello Filofofo vn bellilsimo dilcorfo in tal pro- 
pofito,moftrando che Eguaglianza ciuile non vuole» 
cflèrcla chiamata Aritmetica, che di numero , di pelo , c 

R i di mi- 


Digitized by Google 



r 3 i DEIPARA L'L^E L O 

di mifùra è eguale 1 , ma la Geometrica, che fecondo lg 
meriti comparte li premi, e clic ai Maggiore dà piu, 
al minor meno , aci ambedue cioè fecondo la lor na- 
tura il dritto, c’i moderato. Dellaqual vguaglianzsL» 
Geometrica nel medeimo tenore fauella anco Plutar- 
co , (piegando il detto di Platone , che Dio adopra con- 
tinua Geometria . Di quella è Vinegia lcguacc , di 
quella conleruatrice, e da quella conlcruara. Laqua- 
le quanto più in lei rilplendc , tanto più chiara lpie- 
ga la vera Idea Arillocratica , in cui preuale l’cflatto 
del giudicio per tcllimonio di Platone attribuito da_> 
gli antichi a Gioue,come riuolroalPaffìnata confide- 
xanza de’ meriti lenza vlcir punto del lentiero. Perle 
cole dette appare come bene llia quella Rcpublica_» 
munita incontro le ingiurie interne , che fono le più 
importanti , che per Lederne è così gagliardamente^ 
dal (Ito naturale difefa,& ha inlìemementcil lùo Ila— 
-to e di terra, edi mare in maniera acconcio, che non 
può venire forza di guerra aliena , ne impeto di ne- 
mici llranieri, ch’ella pauentficome la lperien^a al tem- 
po di Giulio Secondo fuccelTa fece vedere, che incon- 
tra tutti li Prencipi di Europa congiunti a lùoi dannili 
mantenne falua , e della perdita fatta in breuilsimo 
tempo fi rilcofle , & al nemico l’acquillo da lui acci- 
dentalmente fatto valorofamentcritolfe. Onde pon- 
ilo qui hauer loco quelle belle parole di Saltellio nel fuo 
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primo Difcoffo a Cefarc , oue dimoflraua Roma inuit- 
ta , (è delle guerre Ciudi fulfe andata feura j C*(on orLis 
terrxrunt , ncque cunei* gèntes conglobata motier e , aut con- 
tendere queunt hoc Impenutn . Che Dio ha polla quella., 
Pianta nel più bel ljto d’Italia, oue lono inlerti li più 
bei rami , che fallerò nel terreno Italico /parti , feli- 
cemente {detratti a quel diluuio raccolto di defèrti. 
Urani , che già inondaua li noflri dolci campi, ne può 
quella Pianta , c’hebbe lì nobil Agricoltore , rima- 
ner fuelta,chc la pioggia delle fuc grafie la nutre, il 
Sole de! fuo guardo Pinalza, e l’aura de’ Tuoi molti- 
plicati fauori la fomenta. Di quella Pianta lòtto l’- 
ombra felice mantiene principalmente il fio riame- 
rò l’antica libertà Italiana, che in niuna parte meglio 
germoglia , e lotto la medcfma ombra fonicela Sco- 
la de’ Politici reggimenti , quale Scola a punto chiamò 
la fua AtheneTnucididedn tanto differente, che Athe- 
nefùchiamacaScoladitùttala Grecia, e Vinegia deue 
di tutto’l Mondo chiamarfi. Ilche molto ben conobbe 
San Tomaio pieno di tanta dottrinai di tanto giudicio, 
chenel fuo libro de’ Prencipi fece così nobile mentionc 
di quella Republicaelediedc'f principal Encomio di 
goucrno fen^a pari aggiuftato . Ma tempo è hormai di 
poner finealnoftroragionaméto,dalqualeponno chia- 
ramente raccoglierf le cagioni, per cui quella Repu- 
blica fa migliore, e di piu lunga duratione delle anti-^ 
i • ; r che. 
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chc,e fra l’alrre cagion i du c appaiono manifeftc , Pvnc» 
è diuina,c l’altra humana. La diuina è il lume fomanatu 
rale,colqual nàcque, ectebbe, e fi và mantcnèdo,colqual 
lume al vero fine mal da gli antichi conofciuto l’opre 
fuc volge, & indrizca.Echiqueflolumcncga,non lolo 
è mal Chriftiano^ma poco buon Filolòfo,lendoche Pla* ; 
tonc nel Tuo Minoc , e ne’ Tuoi libri Politici a Dio riduce 
lebuonc notine ciudi, c di qua venne , che tutti gli anti- 
chi Legislatori a lui Lotto varìj nomi riferirono lelae_* 
leggi, Zoroaftro le darea li Battriani v cPerfi ridulìciiL» 
Oromafi> TriimegifloagliEgitij in Mercurio Mosè al* 
li Giudei ottimamente in Dio > Minoe alfe Gandiani in_» 
tjioue, charonda alli Carthaginefi in Saturno , Licurgo 
alli Spartani in Apollinc r SoIoneagli Athenicfi in Mi** 
nerua > Numa a i Romani in Egeria , Zamolle alli Scitht 
in Veda, e Platone alli Magnefij,e Siciliani in Gioue,& 
Apolline . E chi di quella lume ricerca ragione , fi ri- 
membri del detto di Tacito nel dilcorlo de’ collumi Te* 
àcfchiySanffiuSyac reuerentius ejje de aSlis Deor un; credere * 
<quam fare . llqual detto c molto confaceuole a quello di 
Pithagora , che le colè diuinc a quello particolarmente*» 
fi fcoprono,chc dall’humano intcl letto apprefe non veti 
gono . L’humana cagìoneè parte la vera,e non più vla* 
ta forma di reggimento dato in mano de’ nobili ioli * 
parte la mirabile vguaglianza fra loro adoprata.Ec è co*- 
ìa notabile , che quella nobiltà è cantonata al commanì- 
do, che mollra di portare dalle falce, e dalla culla vn fin* 
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^lar fuo pròprio fpirito, nelle cofe ciudi, & vnaccrtàL 
miracolo la Pcdia,e la chiamata da Socrate retta opinio- 
ne, di modo che dellccole di flato meglio, e con più fon- 
damento faucllano li fanciulli in Vincgia,che non fan- 
no li vecchi altroue » E il come quelli, che fra loro dan- 
no opraalli iludi , riefeono dotti in eccellenza, & am- 
mettono pochi pari i c niun fourano riconolcono , cosi 
gli altri, die non caminano per quello calle, non lalcia- 
no di elTere nel l’intelligenza Politica valorofi per certa- 
naturai p rudenti, auiuata dal grande ingegnose confer- 
mata dalla continua oflcruanza, e perpetuo trattamen- 
to di cofe grandi ; e fe in alcun loco fi vede verificarli 
quel detto di Gcerone parlante in fiiuor di Archia , elio 
molti huomini fono di (raro ingegno, c di virtù lènea- 
dottrina per lòlo habito di natura quafidiuino,echcal- 
l’acquillo di lode più la natura vale lenza dottrina), cho 
la dottrina lèn^a natura, e che coJl’accoppiamenro di 
ambedue fi fa riufeita merauigliola , fe in alcun loco/di- 
co, fi mira ciò verificarli, in quella Nobiltà fuccedc/oue 
e letterati, e priui di lettere han gran dilcorlò , e grando 
auedimento , e chi colla buona natura congiunge anco 
la dottrina, de’ quali non è picciolo il numero, eccita^ 
della fua eccellenza merauiglia in ogni vno . Alle dette 
cagioni potemo anco aggiunger la naturale,, di cui nel 
primo parlamento fi fàuellò , ch’è lo Itile ordinario o£- 
ieruato neUoprchumane, che vanno coll’auanzo degli 
anni auan^andofi , e riceuendo miglioramento, fendo 
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ì) tempo per accidente almeno vn gran Maeflro, e li 
giorni' feguenti riulccndo fecondo il detto di Pindaro 
ncll’olimpiche colmi di lauicz^a . E in quello medeimo 
propolìto dille gentilmente Lucrcrio : 

Sic njnu?n quicqti id pati llat im protraisi? <etas 
In medium , ratioqs in luminis eruit oras . 

Sia dunque fai uà. Ila feinpre fiorita , fia beata quella {in- 
goiare Rcpublica ouc di libertà, di prudenza, di amore» 
fi chiari fplcndono i legni , che dicemmo clfcre tanto da^ 
Platone in ogni publicogoucrno defidcrati. Che quale 
fù mai maggior libertà della Veneta, che cominciò nel* 
nalcimcnto, andò crelcendo co’ gli anni , c li va conipc- 
ran^a di perpetuo progrefib più che mai vigorofa man- 
tenendo ? Nacque la Rcpublica dominante, vifse mai 
lempre dominante, e viurà infino al fine, che, a Dio pia- 
cendo, non hauràmai principio, dominanre,che gli ani- 
mi nati fignorilfideflinati dai Cielo al commando /noli 
ponilo (crii i re, non ponno rendere al trui homaggio f To- 
po farti de gli animi Veneri, come altri diflede’ Roma- 
ni, vegete Imperio populos. Quello hanno in tutti li feco- 
li fatto, e in rutti li lecoiifaranno il medefmo. Di que- 
lla bella libertà fon tanto vaghi, che l’ombra del fuo 
contrario più abhorrono,chenonfa delle tenebre oc- 
chio ben fimo. Qui taccia il maligno, e non adopri ò lin- 
gua, ò penna per difeorrerein ciò diucrfamcnre,che ten- 
ta imprefa impofsibilc,e meglio fa di ritenere l'vna mu- 
tola, e l’altra immobile , chcprellò li veri intendenti d’- 
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hiftoria apparir menzognere intolciabile. L’altrodo- 
no della lauiezza quanto in loro (la grande habbiamo 
(oura a pieno fpiegato , moftrando quella edere non 1 ol 
frutto d’induftriofa dottrina , ma dote di felice natura-, 
in cui hà il Ciel benigno particolari , c merauigliod fe- 
mi di prudenza indid . Celebra Platone , & eflalta , co- 
me dicemmo , gli ingegni Athenied come più de gli al- 
tri alla conofcenza acconci per ottima temperatura del- 
lo clima, ond’hebbe origine il detto celebre , che in Sci- 
thia vn (blo diuenne Filolofo, in A thene infiniti , e che- 
in Abdero molti imprudenti , in Athene pochi cotali . 
Ma ponno gli Athenied hauere hauuro qualchepriui- 
legio particolare ne gli atti della (pecolatione, in quel- 
li dell’attione,edel regger prudentemente le commu- 
nanzenon l’hebberocerto ibura gli altri , che quelli fo- 
lio doni di Dio diuerlì , e le ben vengono rutti da quello 
fplendore intellettiuo ederno , che vi dottamente^ 
considerando Rabì Mose nel fecondo libro de’ (uoi 
dubbi , didiilo nell’anime nollre , nondimeno li pri- 
mi nalcono dall’hauer più la mente allumata , li fe- 
condi dali’imaginariua più rifehiarata, e fegli Attie- 
nici! hebbero più difpolli gli intelletti alla contempla- 
tione delle cole naturali, hanno li Veneti più accon- 
cie le Fantade all’inuentione delle morali , e perche- 
la prudenti ciuile hi gran medierò della facondia, co- 
me di proprio ftromento ( fendo che la moltitudine- 
Ciuile vicn moda al buono indri^o non folo dalla- 
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pruderla del Gouerilante > ma dall’eloquenza ancora^» 
come la Naue è diretta al Pòrto non folo dal Nocchiero; 
ma anco dal temone,e’l dcllriero viene ben auiato noiL 
folo dj,al Cauaglicre , ma anco dal fieno fecondo il detto 
di Plutarco nella Politica ) di, quella facondia non fono 
ftajte le Mule meno pottefijalle lingue: Venete, che fi Rifi- 
lerò alle Greche, di cui fàppiamoehedilfe Hocatio nella 
Poetica^ ‘ -- .- •> .ó > ; j ■ . *' ( ! 1 .• 

Graifs dedit ore rottttidtf , ,= -J;,, ! .fi < . r " . . 

Muftloquìyf ( . \\ .\-, ' ir.: <■ --I «lavi," 

Che non spqual nàtionehabbia pijlgcricil flufibicH&oci 
e dicaci, qual più rapprelentiquella copia lattea celcbté- 
tadagli antichiRhetorfiquaihabbia più pronte tu tteU 
Ielorti de’ parlamenti acconci a mouere tutte le parti 
dell’anima come va nel Fedro canfiderarido Piarono» 
,non soin qual altra Città tibiali gano più viui legni dei- 
i’antica eloquenza lolita a tuonare, e fulminare nel Se- 
nato Athenieleper la bocca di Pericle ) ediDc!nollhene > 
nel Romano per quella di Lucio Cnillò,e di Marco Tufi 
lio,e per conchiuderla parlano li benc,e fi acconciarne li- 
te li Senatori VcnetLchechfgli ode, e mira, gode lèm^a_, 
fine. Se ammira, e parchechiara nelle lor iabra alsila», 
vegga conforme al detto di Eupolide Comico 1 aperfiia- 
fiua chiamata dalli Greci Ne occorre che fecondo 

il ricordo di Hecuba predò Euripide dalli Maeftrj di 
Rhetorica l'imparino > che Paccofgono col latte, corno 
auenne de' Gracchi già in Roma 3 cne dalle mani elle defi 
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la Madre Cornelia l’accolfero, e nalcono rutti per l’or- 
dinario con femi di prudenza, edi eIoqueiKa,che in ter- 
reno fpar(ì così ben dilpo(to,le fono dall’arte ogni poco 
aiutati, producono frutti al gran fiore inoltrato eguali \ 
attirimi a dare altrui adiucdere , come la ludetta Hecu- 
ba chiamafle a buona ragione la fauella Tiranna de’ 
mortali . Il rer^o dono deH’amore, alla fila Republica è 
(lato tocco di io pra , e Io Iciambieuolefiriconolce chia- 
ro dall’affetto ch’ogni vno inoltra ne gli intercisi di chì J 
fianobile,ficcndo gli altrui come luoi proprij,& al folo 
nómedinòbile fentendofi ogni vno vn certo p incoro 
interno , onde viene (limolato, é tjùafi sformato a fareo- 
gniopra, anon lalciare alcuna maniera diofficioaprò 
di chi inoltri hauerne bi fogno . E le l’occafione, corno 
fuole talhoraauenire, qualchecontela,ec]ualchc princi- 
pio di nemiftà para dauanti , non vi s’interpone aleuto 
indù gio adpcgn ere ogni (cinedi foco irti m inente, acciò- 1 
che noni ucce da, chelccondo il dettodi Danto • 
PàcafauiUagrav fiamma fecondi , 

Ma fi racconcino, e fi ritornino le voglieconcordeuoli , 
primate’ babbi a lo (degno conceputo fermerà di mal 
afferro partorirà. Gite dallo fdegno confermato balco 
l’odio, come dille A ri Itotele nel fecondo della Rbetòri- 
ca , e dall’odio la dilcordia ciuile , ch’è Madre della pu- 
blica ruina, come <juclla,c f hà proprietà d’impiccolire le 
cofe grandi aheontrafio ‘della coircordia , di cui è pro- 
prioì’aggrandiriepiccoletècondo il celebre detto Salu- 
• S a (tiano. 
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diano. Hora al mantenimento del buon amor reci- 
proco fanno grandemente le quotidiane adunanze, c 
pratichcde’ nobili nel foro, oucfràloroquegli amore- 
noli odia, e gentil cerimonie adoprano , che di broglio 
prclero il nome , lcquali conleruan nc gli animi la buo- 
nadifpollczza di aderto , e ierue loro per dolce ritegno, 
c come per vincolo indi (Volubile dell’amore natural- 
mente fi à loro concetto. Letrecondicioni dunque, li- 
berti, prudenza, amorcuolezza, limate veri fondamen-t 
ti della Politica, Ipl elidono chiarissime in quella Repu- 
blica tanto arnica di Dio,quanto moftrano le lue picrole 1 
operationi , tanto amata da Dio , quanto moftrano le di 
lui benigne protettioni . Chi è così poco prattico nello 
ftorie,chenon riconolca particolarprouidenzadiuina^ 
al mantenimento di Vinegia? Che lenza l’aiuto diuino , 
come ben dileorre Platone nel Quarto delle leggi ,muo- 
iono le Cittadi , muoiono le prouincic, muoiono li Re- 
gni , muoiono gli Imperi) , come ha la Ipericnza dimo-# 
tirato più fiate, facendo verilsimo apparere il bel det- 
to del Salmografo, Nifi Dominus cuHodierit àuitAtem y 
frufira nAgiUt qui cuttodit ’ e am . Onde poterne diro 
con verità che il felice progreflo di quella Republi- 
ea’c flato fecondo que’ bei verll di Dante nel Purga- 
torio, ,i . 

ZfrQmpurper oura delle rote magnar 

Che drizgan ciafeun feme ad alcun finc^ x 
Secondo che le Stelle fon compagne^* 

Ma 
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Cfrla per larghetti di grafie diurne^ T 
Che fi alti ' vapor hanno d lor pioua~, y 
Che nottre visìe id non ^uan ^vicine . 

Quelli vapori produflèro veramente vn nuuol d'oro,' 
chefcefe poi in forma di pretiofa pioggia nel grembo di' 
quella Vergine non già per corromperla , e darle mac- 
chia, come fè il nuuol d’oro Icelo nel grembo di Danao 
per fingimento de’ Poeti , ma fi bene per conferuarla , e 
darle pregio per teftimonio di tutti gli hillorici . Clio 
non ci è memoria di gente piùfàuorita,e più colmata^ 
di grafie . Alqual propofito parmi che molto facciano 
quelle belle parole di Ariftide nellafuaprimaoratiom 
della Pace. J(on tqualem Dij homiuibus 3 (gjr fibi fortem 
tribuunt , rvemm ipfi quidem nyt immortales 3 & omnium 
Domini immortali quoque fruuntur f «licitate , ncque me - 
tuunt ne quis eampotentior auferat 3 quippe quibus tan- 
tum Juppetat 3 ZJt non ipfi modo bonis fruantur omnibus , 
fed (gjr ahjs h&c impertiant 3 id quodnon eademmenfura. 
qua pojfent ipfi 3 /aciunt 3 rverum quibus hominibus maxi- 
me fauerunt 3 his pleraque non omnia 3 faeliciter permiferunt 
fuccedere. Che de’ duo Vafi,chepreflo Gioue ripone- 
ua Achille ncll’vltimo dciriliade > de’ beni l’vno, l’al- 
tro de’ mali, del primo gran (pargimento ha Vinegia* 
raccolto, del fecondo radifiime volte leggiero influflb 
fentito.Ch’è anco argomento di maggiore , e più ficura 
fermezza di (lato, come preflbHcrodoto nella Thalia 
il Rè Amali diflfe. Segua a godere eternamente quello 
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Tnedefmofauordiuino, ch’io, che tanti luftri con tanto 
mio gufto l’hò in Padoua leggendo (erutta, finirò que- 
llo mio di lei parlamento quali nouello Peane con que- 
lle }5recivotiue, che prenderò dal medefmo Arillidea 
predanti . Deus,fanEiiqì omnes nobis inuocentur , ftj effl- 
ciani <~ut hoc Jmperium, hac Vrbs perpetuò flore ant ,donec 

aut lutarne ferrea mari innatent , autarbores nvereflorere de- J 
flnantfvnà curn Principe, eiusq ,• liberi* ^t incolume* Sena- 
tore* omnes publicam filutemprocurent . Qui tacq ue il Si- 
gnor Piccolomini > & a noi (piacque il fuo filentio,ch’c- 
rauamo dalla l'uà bocca pendentif alle Tue parole, quali 
di Celeile Sirena al fuono, interamente intenti. Ma per-P 
elicerà al luo fine il mattinole profsima l’hora del pran- 
lo an^i già venuta, entrò lo (calco di Monfignore in Ca- 
mera^ chicle licenza di faFe apprettatela Men(à. Ilqua- 
le , fi come prima gli hauea dato ordine di hobile appa-’ 
recchio , cosi ali’hora gli inrpofe che fàcefle portare (pe- 
ditamente le viuande . E riuoltoal Picccdomini difie^' 
Di cosi nobil cibo ella parlandoci hàpalciutala mente i 
checi è paria l’ Ambrofia , e Nettare de gli Antichi 3 ne 
Campo e rimafto allajmrèmdna di rkordarfi, del qBòàl - 
corpo debuto . E fa ràforle palata hómai l’hora ordina- 
ria del luo ptarrfo , che ragioneuol mente dene cflère pit? 
tempeftiua^e nottraiarà la colpa di quello dìfagio, e (u$ 
la pena, di quella ben ci dole, ma di quella l’innhito no- 
ttro gutto d 1 a (colta rii e Hcu (ai Ne a quello maticàmen- 
to altro rimedio trouo ,chc Pauicinarfi ili quella alta^ 
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ftan^.a& alfcderfi incontinente alla Melila , che lari ìil, 
punto s’io non m’inganno; a che fare la prego con 1 dan- 
za, e’1 riceuimento della grada attendo con ambinone . 
Voleua il buon fàggio da prima ilcula rii, c d elìdè rio rr o- 
ftraua di tornare lènza altro indugio al luo albergo, maj 
yeggendo replicate le preghiere li acquerò comegenti- 
lc,e lì compiacque di honorar di lua prebenda quel pira il- 
io, che fu pieno di ogni latiterà, colmo d egni fregiata 
circoltanza , pcroche quel Prelato era in Roma auczzo 
ad emulare li Cardinali Grandini lòmiglianre Magni- 
ficenza. ,Et a me veramente, mentre confidcraua lan- 
guida del tem po all’apparecchiarc concclìò,lòueniua di 
quel,c’hauea altre volte letto in Plutarco, che Lucullo in 
occorenza di accogliere all’improu ilo a'eena duo Ioli a- 
mici , col dir lòlo ad vn lèruo, che voleua mangiare irn 
Apolline, ch’era vno de' piu Iplendidi Tuoi Triclini j , ò 
coqclaui alle Menle desinati, fe fare apparecchio lì fbn- 
tuofo, che viene ancora con merauiglia nominato . Fra 
l’altre cole nobili,che fumo molte, vi fu vna Mulìca (in- 
goiare e di filoni , e di voci , procurata dai Signor Ferdi- 
nando, che oltre l’elfere di altre varie doti a veroCaua- 
gliereattinenti adorno, era di quell a profusione inten- 
dentilsimo . Quella diede occanone, che <}uel buon Pre- 
. lato dicclle. Mi fa quella Mulìca ricordare di vn gratio- • 
io detto di Platone nel Protagora , oue afferma , che irL, 
ciò particolarmente differirono li conuiti degli huomi- 
ni volgari da quelli de’ Letterati , che li primi non po- 

^ H tendo 
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tendo con propria Voce, «con proprij dimorfi trattare/ 
mercè del poco loro fauere infieme, conducono cantori*' 
c fonatori per palTare con le loro voci, e filoni il conuitò , 
li fecondi per la loro doctri na non hanno di quelli aiuti 
edemi bilogno,ma colla propria voce, Ialciando quelle 
ciancie in dilparte, vanno le lue adunante celebrando , e 
con foambiauoli propolle, e rilpode fra lor decorrendo. 
Al primo è Ibmigliantequello nollro pranfo , che con- 
feij noi fratelli della poca nodra attera al difoorfo , ha- 
uemo il folleuamento della Mufica procacciato, & al fe- 
condo dì conforme Thederna cena del Signor Piccolo*** 
mini,che tenne lungi quedi diletti triuiali per lafoiar Io* 
co a gli elcuati fuai concetti, di maggior dolcetta ripie- 
ni tanto, quanto li Fifofofici dilcorfi in foauità liauan- 
taggiano loura tutte filarmoniche melodie , come leg- 
giadramenteproua MalsimoTirio. Che quelli hanno 
lem bianca di cibi , e quede di odori, e proprio de’ cibi il 
porgere gJadito nodrimcnto, e de gli odori adulterino, 
e finto . Ma dcurelle anco ricordarui, foggiunfe il Pic- 
colomini,che non folo nel conuito di Luciano, ma ancò 
in quel di Senofonte, e di Platone, v’interuenne Mufica 
e vi deurebbe tornar a memoria la teftimoniant.a di Ci- 
cerone, che nella prima Tulculana afferma nel Canto 
dcileCorde , e delle voci ellèrc data fomma eruditione 
per auifo de’ Greci ripoda, & Epaminonda di nome co- 
sì celebre haucrc in fonando hauuta grande eccellente* 
e Thcmi doclc pe r hauer e in vn conu i to rifi u ta ta 1 a Li ra, 
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òr riportato non pnrdir2otico il nome, mri;dipocd 
puto, Quello,che dice Platone nel ilio Protagora , s’- . 
incende vcroquando turto il trattenimento conlìflc neR 
la Mulìca,c s’intcndc in paragone di quella cocrjj Effer- 
ati j della dottrina . Altrimenti larebbe ale lidio con- 
.trailo, che in tinti lochi ha commendata la Mulìca ,co^ 
•mcnel Timeo, uè’ librìdelGiuftpt,ein que* del le leggi , 

•c detto che come due qUalha deuono procacciarli li Cit- 
tadini , la fortezza , e la temperanza , così debbono per 
darlo appoggi a dì a due arti, alla Gimnaftica per cflcr 
;fovti,epereireretemperatialla Mulica. Laqual pigliò 
la lua,npminanza dalle Mule, le vero è il tcllimonio di 
Socrate nel primo Alcibiade, e per ciò fumo chiamati 
•m»v gli ignoranti, come priui di Mnfìca , fcnzacuinon 
iìcredcua poter cllèrc alcuno erudito . Vdite grdndex 
Encomio di lei fattoda Platoric nel Timeo . f {Armonia-,, 
qua motiones haùet anima nostra: Mfcurjioniùus cotogni as y at- 
que cognatas 3 homintprudenter^Mu/is njtenti non adnjolu- 
p faterei rationis e Xpert em , <~vt nunc nei de tur ett rutilis 3 fed 
àéMufìs ideo data est , yt per e am dijfonantem circuitimi ani- 
ma dirigamus. Parla Platone del concento, in cui pct 
•, virtù della Mufìca deuemo ridurre le dilcoirdi parti 
, dell’anima, ragioneuole, irafccuole, concupifceùole^, 
che quando la ragione commanda aJl’altre due par- 
ti fi della vn concento , che da lei cominciando nel- 
la concupifceuoletermina per mezzo dclPirafceuoIo, 

St è l’harmonia chiamata da’ Greci tre parti 
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fatta ragioneuoIc,irafccuole,concupifceuoIe,comc 
guardo della prima dominante alla feconda produce * 
harmonia detta fi *™™ , equello della feconda alla ter<<u 
fa l’harmonia nominata Laqualè confonan- 

j^a minore dell’altrea giudicio de’ Pithagorici,comean- 
col’irafceUolc fa minor cordbnanza colia concupifce- 
uole fe ben più vicinar, che non fd-tólla ragioneuole fe 
ben più lontana , con cui fa. più harmonia per maggior 
conformità naturale, come difcorre Platone nel quarto 
della Republica e Proclo fpiegaapieno ne* Tuoi Conv- 
mcntarij . All’acquifto dunque di cosi fatta harmonia 
<i deue principalmente fèfuire la Mufìca a noffcri (enfi 
tanto gradita, Che non è alcuno di noi, che in fe non feri- 
tala forsa di lei fi viuamente cfpreflà dal Petrarca iru 
jjuel terzetto, . 

. . - r.s ; tMal fuori, che di dolendo. ì finfi ' 

_ v. . . Cai gran defio àrdendo ejfer beata-, • ' 

V anima al dipartir pretta raffrena-,. 

Oltra il diletto però mirabileè anco il giouamento che> 
alla conibrmationc de’ coftumi , e de’ pen fieri fi coglie^. 
•Onde Plotino altamente al fuo (olito Platonizando fece 
vn libretto,oue moftrò eflèr tre calli per fàlire al mondo 
intelligibile , dell’amore, della Mufìca, deUàFilofòfia^, 
che ciafcunQ di qucfti , dico l’amante, il Mufico , c’1 Fi- 
fcfofo - ... • 

Di njna in altra fcmbian%a.-> 

Ptttfe leuarjì all’alta ragion prima-» 

Ne 
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Ne da Platone fi diparte in ciò Ariftotelc ncll’otf auodct 
la Tua Politica,mentre determina efler buona la Mufica , 
edeuerfi abbracciare e per difciplinar gli animi, e per 
purgarli de i terreni affetti , e per dar loro bel paflàggio 
di vita con delicato riftoro. Che della dolcezza Musea- 
le non è chi viua dubbiofò , e non reputi verifsimo il ce- 
lebre vedo di Mufeo citato da Ariftotelc, • “ 

* , » # ‘ * ’ i ’ % ^ 

ritmi Sfarai { nJftro» ÀtMbt - ' l • « > •< ’ 

Ejfer gran gioia, de mortali il Canto. «• »• , 

Ladifciplina ancora è chiara , fendo la Mufica parreuo- 
bilifiima di Mathematica, riputata foura tutte l’altro 
difciplina,comemoflrailnomefàttodi lei proprio,ch’c 
cpmmuncdi tutte le difcipline,comc appare nella bello 
opera di Sello Empirico . Ma come vaglia a mouer gli 
affetti dell’animo , e purgarli non deurà neanco dubita- 
re chi andrà perla mente vo!gendo,che cinque fumo fra 
gli antichi li concenti famofi,il Dorio,il Frigio, l’Eolio, 
il Iallio, e’1 Lidio . Il primo tempraua gli affetti, e indu- 
ceua penfieri cadi,il lecondo fpingeua a battaglia,& ac- 
cendeua il furore , il terzo tranquillaua la mente , & ac- 
quetaua le voglie, il quarto aguzzaua l’ingegno , e Per- 
geua al defiderio di cofecelcdi , l’vltimo Igombraua leu 
noie dell’animo, e’n lor vece apportaua il diletto, corno 
afferma Cafsiodoro in vna fua Pidola del libro fecondo, 
che fi conforma co’ detti di A ridotcle nell’ottauo dello 
Politica . Qui fendofi fatto filenrio con lalciare vn poco 
di campo al gudo delle viuande,afpettòil Signor Ferdi- 

T z nando 
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■fca tviaqtta'fi il fine del pfanfo*c poi d idè,che 1 fuoafi'ctco 
yev.(o IfrMufìca (ehtiùa in mille doppi Addoppiato do- 
po qu.e/t e laudi di lei lènti te * ma che fentiùa ancora l’-* 
antico fup : dclìderio. più infiammato d*in rendere la ra- 
gione di sì gran potere di ella loura noi , ilche fu cagio- 
na Ixioia vecchio aggiungefTe quéile parole . E' cU- 
riolo veramenreil quelito di quello Cauagliere*da mol- 
ti con fiderato, da pochi ben rifoluto. Che’l dire che ciò 
' auenga per edere l’anima noftra comporta d’hatmonia* 
évo parlar couerto,an^i è vno sfuggire la tendone, come 
anco ben aucrtc Ariftotdle ài locò fudetto . Chequerta-. 
coinpolìtioneharmonica dell’anima non è colà reale/* 
aria tiene iònio fonbo]ico,cornedimortra Plutarco in vii 
librettoparticolare , e Proclo , e Calcidio ne’ tuoi Com- 
mentarij fourailTimeo.A’meparechela ragione fi pof 
fa dedurre da quanto fcriue Ariftotele nel fecondo dell'- 
^animajchc ilfenlìbile,e’I fenlo in atto fono vna colàme- 
dclma, ancorché di còfìdératione diuerià* peroclle 1 ’atto 
è vno di ambedue* ma con altro riguardo del fallìbile* c 
con altro del fenfo*ecosì vna bella forma veduta * e vna^ 
bella vilìone fon vna cola fteflT3*e parimente il foonovdi 
to,e l’atto dell’vdirlo, e però quando il fuono è harmo- 
uico,fa caleanco l’vdito, pieno cioè di harmonia* ma l'~ 
harmonia è proporcione aggiullata , e nella propor- 
zione fiala laluezzadel fonfo,e del fuo organo* e per 
<ciò l’obietco eccelsiuo il corrompe , onde dille il Pe- 
trarca^ •• 

• *. - Forfè 
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-V'< ' fi come U CfQl d’alte cadendo ^ 

. . Colgran fuono nncin dintorno affbrda^ , 0711:;. : 

. 2 i 7 Abbaglia chi ben fifa il guarda V J f ^ ! 

Cor* il de fio > che fi co non fi acc orda _ -, r • • ’ • v • ; 

Creilo sfrenato obietto viti? perdendo , 

E per troppo fpronar la fuga è tarda . 

Gode dunque il Telilo fiuto harmoriico per eflèrcpoffo 
nel luo perfetto, e piaiaraentemollrò Arilèotelenel de- 
cimo dell’Ecica altro non elìereil dileitro>cheopcràtione 
di perfetta potenza attorno perfetto obietto, e quellaJ 
perfettione di obietto fitroua nel Tuono harmonico , e lì 
facommuneanco alla poterà vditiua, an^i al Tenlò eom 
mune dettogli cui è proprio il piacere, e la noia, coniti 
appare nel ter^p del l’anima. Qua fi riduce la ragione por 
tata da Aditotele nel decimo nono capo de’ problemi , 
che Tharmonia diletti per ellere vn certo temperamen- 
to fitto di contrari j , e fitto con proportionc , e la pro- 
portene con ordine, ch’è tanto amico della natura, c 
tanto da lei in tutte Le opre gradito . Aggiungiamo a 
quelle ragioni quello che dicevo gran Platonico, cho 
il concento nelle colè lènfibili quali animato (aorta l’af- 
fetto, il fen io, e’ 1 penderò dell’anima dichìo canta, ò 
Tuona nell’anima de glivditori,e prima tiene quella^ 
confaceuole^za coll’anima pattando dall’vnaall’altrai e 
poi fondato in aerea natura in moro polla moue il cor- 
po, c col mezzo dell'aria purificata moue lo Ipirto aereo 
ftromento dell'anima , col mc^o delTaffetto moue il 

fenlb* 
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fcnfo,e Paiamo infieme > col mc&P del lignificato mouo 
lamente,ecolme^zodeI moto dell ‘a ria lottile penetra^ 
ben a dentro , col deftar il penfiero lambe dolcemente , 
per certa qualità conforme molce mirabilmente , & per 
nauere in vno natura c fpiritale, c materiale rapifee , e fi 
fa fuo tutto l’huomo efficacemente. E fe auenilfe che con 
tanta arte delie Mufe,c diligenza veniflero li concéti al- 
l’vdito offertilo qu/anta cura di natura, e di arte e li làpo 
ri al gufto , egli obietti moIli,e delicati fi offrono al tat- 
to, lì vedrebbe fcneji dubbio apcrtaméte,chc maggior fa 
rapina de’ noftri animi Apollinc in virtù della melodia, 
che ò Baccho del gufto col fùo licore del vino , ò Venere 
dal tatto col pis&icorcde’ Tuoi diletti . Ilche confiderai*- 
do Homeronel Nono delI'Odilfea fece dire ad Vliflo 
non elferela più bella,ne più gradita vita di quefta, che-» 
più amici in vno accolti Leggano a bel conuito , con or- 
dine fatto, e di viuande, e vini copiofo con aggiunta^ 
di buon Mufico, c’habbia Canto quali Ceiefte, fendo 
tutto il popolo allegro, e lenita trauagli. Di che al- 
cuni lo riprendono come proponitore di vita Epicu- 
rea , anzi da quello loco Homerico vogliono alcuni 
per teftimonio di Atheneo hauere Epicuro la fua fet- 
ta cauara , ma li può di re in fua difefa , che non deuc Iet- 
terai menre intenderli il fcnlò di que verfi,quafi habbia- 
no lignificato di lòlo mangiare , e bere, e fentir Mulìca , 
anzi denotan vna vita pienamente tranquilla, lontana 
d’ogni noia, piena di ogni ordine nello Ilare afsilo coru 

man- j 
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mangiare > e bere ad harmonia di voce cclcfte, ch e vn - 
imagine della felicità attiua,in cui gli huomini feggono 
ordinatamente, e Hanno quali per la mancanza dello 
pulsioni dell'animo barbatrici conforme al celebre det- 
to A ri Hotel ico nel lettimo della Fifica > fedendo , (§Jr quie- 
fcendofit homo Japiens,e godono moderatamente li piace- 
ri naturali del corpo , e in virtù delia Mufica fi ergono a 
penfieri cclelti,che’l cornuto, come attefta Cicerone nel 
Dialogo della vecchiaia, fu detto da gli antichi dal con- 
uiuere,c paflàr la vita infieme,e la vita confale nella pro- 
pria operatione dell’huomo,che è’1 dilcorrere,e l’inten- 
dere,come appare nel primole nel nono dell’Etica, quali 
Voglia dire Homero, ch’è vna Ipecie dijfelicità l’cflèrc in 
conuerfationecon amici lenza pafsioni d’animo Ipeco- 
lando le cofe nobili per inuiro di Celefte Mufica. Simil 
concetto difleJSalomo'oe nell’Eccicfiafte, chenon è colà 
migliore,che Ilare allegro, c mangiare,e bere con grafia 
diuina,LequaIi par ole fumo con grande allegorialpia- 
nate da Sant’Agoftino nell’opra della Città di Dio . Po- 
temo anco dire,c’ Homero ci rapprefenti vna Republica 
E>en ordinata , oue il popolo goda allegra quietanza , e i 
Senatori diano con ordine quafi a conuito afsifiperla*. 
communanza della vita,con ordine, dico, per la varietà 
de’ gradi proportionati a meriti,& habbianochì Iormi- 
niftri le viuande,c la beuanda, cioè chi lor porti li nego- 
cij diuerfi da trattare, più graui,e men graui mentre /fan 
no intenti ad vno , che faccia Mufica quafi diuina , cioè * 

mentre 
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mencreilanno volti adoflcruarc il fuo Ducc^c’hauendd 
le parti dell 'animala ragione, e gli appetiri,fra fé in tutJ- 
to concordi. Top re , e le parole conformi deue efler giu- 
dicato colmo di celefte harmonia , con fifte lido in ciò lap 
vera Mufica, come nel quarto delGiufto,&altrouèaff 
ferma Platone>,i E così viene il Poeta a metterci alianti 
gii occhi la felicita Fiumana e particolare , e publicaycol 
dipingerci va conuito compiuto abondante di cibi,ebe- 
uande, di/po Ilo con ordine, & accompagnato di otrinàa 
Mulica, quale a punto deue giudicarli ilipréiente jQuc^ 
Jfto pranlo , dille all’hor Monfignorechejicr ieftcflbfaj- 
rebbe nulla , per lavoftraprcfonza ,che foco porta log- 
gertocosì raro,diuiene altamente qualificato, e deuedad 
.dolce luono delle voftrc voci riconolcer Ja vera fua Mu*- 
ilcafchpfo fono fora vagherà de gli obietti lenfuali ami- 
ca tanto fi acqueta airharmonia di fotóni enti , c di cam- 
to,pcrche non deue la medefina ad obietti piti degni lofo 
leuata gioir maggiormente vdendo fpiegarfi con tanta# 
chiarezza la ragione di quel (ho dilctto?Che di niuna'co- 
fa più fi appaga i’animanoftrayche dell -apprendimento, 
c dell’atto dell’impararejchc Fecondo il detto di Ariftol* 
tele nella Poeticain fo rinchiude vn non so che di mera~ 
uigliofo gufto,a!quale alludendo il Petrarca fi compiac- 
quedidire_> t ; -4 

Altro diletto che imparar noti prono . • 

Anzi mi ricorda hauer letto in Marco Tullio nel Quin- 
to de’ Fini vna bella ofiertianza,chc le Sirene indotte nel- 

l’Odifoea 
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l’Odiflca di Homcro a chiamare a le dolcemente imic- 
Icando eli animi de* paflaeeieri ; non colla loauità del 

r h r • s r 

tuono, ne con certa nouica, o varietà di canto laccano 
principalmente il iuo inuito , ma con pretendere molta-; 
icienza, e con promettere d’inlegnarla , ilche forfè s’ha- 
uefl'c Vlifie creduto,non haurebbene a le, ne a Tuoi com- 
pagnichiulcleorecchie. Che li dotti ragionamenti trop 
po allenirne noftre giouano,e per così dire molto più le 
iòlleuano, che Perleo non lolleuauano le lue ali , ches’c- 
gli in virtù di quelle leuato alteramente a volo miraua il 
Cielo , ambeduo li poli , le llelle erranti , e’1 viaggio lor 
torro,c miraua inficine tutte I’oprc, c tutte le parti della», 
terrà, Punirne in virtù di quelli s’ergono, come dice Pili- 
daró,con arte iourailCiclo,& alla Magion louracelefte 
delcritta nel Fedro col carro della mente alcendono,oiie 
iciolti i deftrierijde’ preciofi cibi in quel dialogò diuilàti 
abondeuolmentefipalcono. Che gli animi pellegrini 
anco per le cofe mortali avanzandoli dell’humanc li fan- 
no ageuole (cala alle diuine-Ma opportunamente a pini- 




toc 


tato introdotto il parlamento della Mufica,laqualc 
hà fi gran conformità colla Republica di cui fi è fin hora 
fàuellato. Che come quella è vn concento di toni dilcor- 
di,^raue, acuto, mezzano a concordia ridotti, così que- 
lla e vn concerto di ordini differenti, fupremo, infimo, 
mezzano ad vna forma volti , come hauemo loura inte- 
fbi anzi mi ricorda hauer letto ne’ libri del Giulio di Pla- 
tone, che niuna colà hà maggior forza nella Republica^ 

V di quella. 
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di quclln,c’habbia la Mufica,chcconleruataconlèrua, c 
mutata la mura . Così determina a punto Platone, log- 
giunfe il Piccolomini , nel quarto della Repu blica ordi- 
nando con ogni cura , che ficonleruino pubicamente li 
(oliti buoni modi di Mufica,nefi lalcino in loro intro- 
durnouità rileuanti , per parerli verilsimo il detto di 
Damone, che col cangiamento de’ modi Muficali và 
congiunto il cangiamento di grandilsime leggi Ciuili . 
Chela confiderata preuaricationevà co lento grado fer- 
pendo,e quali a foggia di Icherzo, ma fatta famigliare fi 
volge a poco a poco in collutti i,c lludi,edi qua fi diffon- 
de alli commercij,e da’ commercij fa paflàggio alle leg- 
gi con gran detrimento del particolare, e del publico. 
Quello medeimo conferma Cicerone nel fecondo dello 
leggi, che grande fendo in ambe le parti e buona, c ria l’- 
efficacia de’ concenti muficali fi debba al polsibilc fug- 
gire il mutamento loro,lè ben mollra di giudicare, cho 
troppo Platone li defenica, e più del deuere amplifichi 
gli effetti fuoi, liquali ne tanto pauentare,ne punto Iprez 
zare fi debbano . Ma non h«ì ben confiderato per ver di- 
re li fondamenti Platonici , che fono quelli , che la Ma- 
lica eflerna fa l’interna,quella cioè de’ fuoni, e delle voci 
fa quella de’ collumi,e de gli habiti, e quella Mufica in- 
terna induce la temperanza, e la giullitia negli animi, 
come fi dilcorrein quel quarto del Giulio , e quelle vir- 
tù fanno il buon gouerno intrinfèco , da cui loura mo-* 
llrammo dipender l’ellrinfeco. Così fcgUe, che dallo 
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(cancellamento di buona Mufica vfatanalca la perdita,» 
della temperanza , edclla giullitia,fènta cui non ponno 
le buone Republiche conieruarfi . Onde leggiamo cho 
Timothco Milefio come innouatore di certi toni Muli- 
cali atti a render le animepiù molli fuflc per pubi ico de- 
creto {cacciato di Sparta. Dclqual decreto fa rimem- 
branza, e mette le parole medefine in Greco Spartano 
IcrirteBoetionel Proemio dell’arte Tua Mufica,ouea pie 
no difeorre in quello propofito, di Platon confermando 
li fondamenti . E la lomma del decreto era tale, che non 
per altro fi erano li Spartani adirati con Timothco Mi- 
lefio , le non perche facendo nouirà nella M tifica , e ren- 
dédola multiplice,a gli animi de’ fanciulli, c’hauea prefi 
ad informar di quell’arte, recalfcgra prcgiudicio difior- 
nandoli dal modello corio della virtù, come quello, che 
l’harmonia, c’hauea riceuuta modella, hauefìc in fog- 
gia Cromatica,ch’cra più delicata aflàiconucrrita.Ma l* 
vlanza di conferuare gli antichi riti e di Mufica, e d’altro 
è famigliare della Republica Veneta , poco amica delle-» 
nouitàpregiudiciali al publico , e però conferita l’antica 
temperanza, e giullitia,che lonole due gambe della ret- 
titudine del gouerno,che col mancamento d’vna di loro 
andrebbe zoppicante. Con quelle,^ altre limili paro- 
le fi palsò felicemente quel nobil pranlo, nobile per fo 
flelIo,ma relb più nobile da quel grand’huomo,cnc fu il 
vero condimento amando meglio di mirare , che di gu- 
fiate li cibi polli alla Melila, per natura, e per vio di po- 

V r Quello 
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chilsimi contento, e riceuendo piùgufto di ricrear co’ 
fuoidiicorfil’anime curiofe di più nobile nutrimento. 
Liquali diicorlì non era già bene che delle Camere non,. 
vlcilTerOjOuceranofattijgiufta il cortame de gli Sparta- 
ni , che per teftimonio di Plutarco nelle Quertioni con- 
uiuali menando ne’ luoi conuiti chiamati Fiditij vib 
qualche Giouane, ò Forertiero , mortrate loro le porto, 
diceuano , che di là niun parlamento haueua ad vfeiro. 
Quello cortumert rionondeueuogià iooflèruarc, mali 
bene il commando de’ maggiori Filolofi, c’hanno chia- 
ramente ordinato, come da principio toccai,chede’ dot- 
ti ragionamenti alia Menfa fatti lì faccia dolce confer- 
male mettendoli in ifcrittoa beneficio di tutti pronta.» 
communicanza . Pet o non contentandomi del racconto 
di quanto dille il Signor Piccolo min| alfa cena,in cui fe- 
ce delle più celebri Republiche antiche ellameadditado 
i loro diffetti , e dille la fogliente mattina alla vifita, ouo 
dopò vn lungo dilcorlo delle Republiche in cornmuno 
mortrò la Veneta a tutte le pallate eminente, facendo ve- 
dere, che la Romana medeima, che lecondo la (enteiRa^ 
commune era fiata Republicacosì grande, lecodoil leu 
fo di efatta dottrina non haueua giuilametc goduto que 
fto nome interoino comentandomi,dico,di quello rac- 
conto, hò voluto aggiungerci ancora le più pellegrino 
parole,che fece al p ranfo,dopò’l quale^refo ad hora op- 
portuna commiato,alla fuacala torno,noi tutti lafciàdo 
de’ fuoi bellilsimi detti veri ammiratori, & a fot^a di bé 
cuftodita memoria perpetui conleruatori. IL FINE.. 
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tavola 

Delle cofe più notabili contenute 

nell’Opera . 



^ * 

I Lelfandro Magno meflo inparagone co Capitani Romani. 
1 jfmorc [cambiatole de V enea fra loro . 

Antichità veneranda, efue lodi . 

Antichi perche fumo eccellenti nelle faenze . 

Antichi perche non debbano biafmarft . 

Archita in che riponete la perfezione delle 

■ frittotele a concorrenza d'ifocratetnfegno la Retorica . 

l/friftotclc perche non parli della B^publica fontana . 

Ariftotele come definire la I^rpubltca . 

lArijlocratia antepojìa al %fgno . , 

tArte come habbia la fua originc,c Ifuo progrefjo . 

Arte alla giornata come vada avanzando . 

Arte ciuile, e politica più nobile di tutte l’arti . 

Arte ciuile col progreffo del tempo amn^arfi . 

Arte nemica degli eflremi , & amica del mezK 0 • 

Arti quattro neceffarie al compimento dell huomo . 

Artiglieria quando trouata , & accennata da Virgilio . 
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En particolare dipende dal bene ajfoluto . 
Broglio Veneto a ebeferua . 
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tA nàia di bellijfimofito , t , 

[afe onde originate, e di che parti composte ► 
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Ccf;rc che diceffe in proposto del danaro per la guerra . 
Ccfare,e'T > ompeo colle fuc glene (utili minoro no l ; J^jìtiblicr 
( i cerone come definire la f\epubùca . 
t icerone diede gran for^a alla ufica per la I{ pvbìica . 

Città ben difpofìa richiede tre a.nduioni fecondo Vintene . 
Ciro formato da Senofonte fintamente . 

Concordia hebbevn tempio in 7 {onia eretto . 

I ompo fittone di piu cof buone ottima . . * . , 
Confoli che auttorità haueffero in I\oma . 

Confuetudine di gran forra . 

Corpo in che fmilecoUa 'ftpublica . ^ 

Connito quali materie ricerchi da effa minar fi . 

C onutto de’ volgari, e de ’ lit rerati in che differenti . 


f omana. 47 • 
81. 
154. 
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87, 
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66 . 

éj. 
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141 * 
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D anaro nr coffario alla guata . 

Dante ofeurò liToeti Volgari ,fuoi anteccff ori . 
’Definittoncdcuc preponerft in ogni ben regolata difputa . 
Demofi bene gran difensore della Eepublica tsftheniefe . 
DetnoSihenc magoni fi a di Filippo . 

Dio come gouerni il <JMondo . 

Dominio , eferuitù naturale . 

' Donne Spartane riprefe . 

Doni di Dio diucrf onde vengano . 

Difcordia ruma de’ Vrincipati . 

Dtuiftout principio della ruma delle fitta . 
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E Gitagli an-^a in V inegiamir abile . f%g. 

Eguaglianza geometrica no aritmetica conuiene nella 'BfjpubUca. 132. 
Eloquenza propria dote de’ Veneti . 

Eloquenza neccffaria alle 1 {cpublicbe. 

Europa già piena di mali gouerni , bora di buoni . 


13 ». 

Uh 

16. 
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F Eli cita in che confida fecondo li Filofofi . 

Fondamenti di bcnregolata Hepublica fecondo Tolibio . 
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Francefco Viccolomini^ filoffio eminente de ' noflri tempi . 
Fratelli come debbano trattarfi . 
portela non è virtù fetida prudenza . 

Fortezza militare effemplificata in Vocti . 

C 

G Enfili non adorarono debitamente Dio . 

Chiotto Vittore infigne . 

Gitili iti a noce fari a alla Eepublica . 

Giuriti a anima delle Hepubliche . 

Giuflitia poftà nella eguaglianza Geometrica . 

Cjìuflitia ha due parti . 

C/inflitiainfepar abile dalla vera r Republica . 

Cjrati a ChriHiana in che filmile alla giuflitia originale . 

' \ • H 

•t *•' 

H lppia So fi fi a perche anteponetegli antichi alli Moderni . 

fJuomo animalcompagneuole t e nemico della folitudme . 
Huorno fiuto, neffun huomoper prouerbio . 

Httomo ha in fe chiari effempi di Economica , e di ‘ Politica . 
Herodoto che giudicio face/Je delle I\epubhche . 

H armoni a degli antichi di cinque forti . 

H omero Commendatore della tJMufìca . 

Homero oue riponete la beatitudine bimana . 
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I Imparare dolcifflmo a gli animi humani . 15». 

Imperio modernamente ben retto. 17. 

Ingegno bumano diuerfamente procede neljben finito , e neW infinito. 105. 

Inuentori delle co/e fecondo vàri fiotele non fi danno y mafolo r incitatori. 8. 
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L Egge anteporla al 'JWagiRrato. " ai,’ 

Legge neccjfaria alviuer bumano . 73, 

> v Libertà , 
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Iribcrxàye ferunu/mifur aie ambedue cattine . , . • ' *,•<?, 1 t 

Libertà fmfuratafk la mina di *Atbcne . i , , r 21 * 

Ltcurfo ripr e fo perche nelle fuc leggi miraffe ad vn a fi la vie: à , ; i%x 
Logica perfettionata da frittotele. • , 

Longhena nello fcriuire , e nel parlare non è biafn. t noie fecondo Tlatcnc _> 
carte. 7 5 • 

LucuUo come daua da mangiare in cipolline. 14?» 

Luigi Qucellai, Chierico di Camera, per fona infogni- . . . t i* 


M ■ ■ 

M (t^ rùo, c moglie come debbano trattar fi . 

Mediocrità fondamento ficuro in tutte lecofe . 
iJMcute hutnana come inferiore alla diuina . 

Metalli varij infcrti nell' anime bumane . 
tJModcrne cofe migliori delle antiche . , w 
Mondo come ampia Città bà Magiflrati, efudditi . 

Morte morale , e Filofofi cache co fa fi a . 

^tifica Rimata dagli tA litichi . 

tjl( tifica onde detta . , . ■* • •••.. 

tJAC ufica qual dolcezza babbi a . 
zJMnficaacbegioui. 

Mufica per qual ragione labbia in noi tanta finga . 

Muftca bà gran for^a di conferuare t e mutare le Hcpubticbe , 

K • 

N jt fica fconfigliauala difiruttione di Cartilagine. S 0, 

T^atura amica della mediocrità t e nemica de gli eftrcmi . 59» 

Tintura Madre ,e non m ut regna non dona ad vnfolo tutte le fue doti. 92. 

7{e(lore mandaua voci dalla bocca più dolce del miele . car.t. 

* w 
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124. 

• Ia 7v 

Ottimati eberagionibabbiano infuofamre . $!• 
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67 ‘ 
144. 
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148. 


O Be diaria dilettofa onde nafea . 

* Oflracifmot e fuo vfi> prefsogli tsf litichi , 


M. 

P arlamenti de' grandi huomini demno con gli fcr itti celebrar ft . \ fy 

Tetrarca Toeta Lirico /ingoiare • i . v , . ... 
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piacere cagione di gran danai • ; -r . ■ 724 

•pittura de gli antichi roT'a , e da chìperfettionata v >0 5?» 

Poefia, efuoiprogreffi . _ . c: . c . .. i;' .? « . li. 

Poefia fintile alla Pittura . , . 1 1. 

Platone facea cene,cbc lunga pe^a dopò il godimento lafciauano le voglie -* 


contente . 

Platone celebratore della pe public a Spartana, „ , . : t , 
Platone fcrittor diuino . , . 

Plutarco come diuideffe le Eepubliche. 

Politela nello fcriuere nece faria per far che l'opre fiano lette . 
pontefice di ottimo gouerno . 

Popolo bettia di molte tette . 

Popolo che auttorità hauefie in Ppma^. 

Popolo preualeua di for^a in poma. , 

Popolose fua inettitudine algouerno. 

Plotino fece tre calli al «JW ondo intelligibile . < ' ± 4 

Plotino che diccfie de' goucrni bum ani . 

Prencipi cJWodernt Ottimi . 


I* 
z h 

89. 

Ti- 

ni 

ih 

55 - 

iò, 

120 . 

I4O. 

112 - 

17. 


R E Moderni Ottimi . 

Pegno che ragioni ha bbia in fvoj attore^. 

Pegno prefo in vanj modi. 

PegnOy e fue prerogatiue . 

Pegno qual fife giudicato da Platone , & ^iriftotele . 
pegno come porti il vanto foufa gli altri Goucrni , 

Pegni Moderni hanno delC vsfriflocratico, • , 

Pletorica perfettionata da frittotele]. , 

poma antica non bella . 
pepubliche più famofe degli antichi • « 

'Pepublica Carthaginefe qual fuffe , 
pepubliche antiche da che fi proni efiere fiate imperfette , 
pepublica Atheniefe qual fuffe , e quali difetti hauefie . 
pepublica buona deue e fere munita e contra\l' ingiurie interne , e centra Te - 
fierne, ? 

Pefublica di S parta qualfufie y e di che difetti . . 

‘Xgpiiblica Cretenfe quale t chedifettofa , 

. 7 ’ X Pepu- 
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Republica di Tlatone fpreogata da Tolibio,e-da (sfrittotele. $6*37* 

Republica Romana perche non confiderai a da JL rettotele ; 1 :1 ‘ J 8*» 

I\epubliche fecondo Tlatonenon deuono procurar fmifurata grandetta, ma-> 
moderata. 40» 

Republica Fumana qual fu(fc> & in che diffido fa . * 41» 

I \epublic a Rimana di fama perpetua . _ * 47. 

Republica Romana a modo di ànimaltbebbe quattro età . 5 u 

Republica Fumana come rapprefentaffe il 'Regno , l'striflocratìa , e la De - 
mocratia . 54. 

Repnbliche piò celebri fri gli antichi propofie da Tacito . ‘ 68 . 

Republica per fett ione delle Città . * 78. 

Republica che cofafiaj . 80. 

Republicbe vere quali fiano,c quante,e le non vere ancora . 83. 

Republiche tutte appaiono prima nelle Cafc, e poi ft fanno fimtir nelle Città. 

carte ‘ 84. 

Republiche come da "Platone indotte. fi '85. 

Republiche come da fiatone indotte cinque fole . 88* 

~ Republica ottima mitta, non femplice . 99. 

public a Veneta durata horm ai rn ille , c ducento anni . 99.102. 

Republiche antiche in che diffetofe . 101. 

Republica Veneta per qua'li cagioni principalmente co fi dureuole . 102. 

Republica efterna nafee dall'interna . 103 1 . 

Romana Republica giudicata da Cicerone nulla , & indegna di nomediRe- 
pubhca. * no* 

Republica Veneta piena di doti Cbrijìiane . • 112. 

Republica Veneta gratifftma colla Chiefa e fegni grandi delfuo affetto hL> 
• i«* • ' ‘ • 1 - * ‘ trj. 

Republica Veneta hà due qualità principali che la conferuano . ’* 1 i 7. 

Republica Veneta non ammette al gouemofe nonpatritff. ' 118. 

Republiche in che babbiano fomiglian^a co’ corpi naturali . ri 1 

Re public a Veneta fomigliante al Cielo , e per ciò dureuole . 123. 

Republica Veneta come nelle fue parti raffomigli il Cielo, eie {Ielle'. 125. 

Republica Veneta mifla di striflocratia, e di Fogno. 125. 

Republica Veneta per Varie confi derat ioni lodata . * . . 1 27. 
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S Alomonc che cofa diceffe della ftfreità humana . 14 ‘ 

S anTomafo che Encomio dcjjc a Vmcgia. - • ’i •* r, ‘ 133. 
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Salomone fuT^è di tutti gli altri più perito , & come . 

S enato che auttorità hauefie in f(oma . 55. 

Senofonte qual giudiciofac effe della 'Rrjpublica ^itheniefe . 2 1 , 

Senofonte celebratore della I{ epublica Spartana . 2$. 

Siila, e <JVC or io Capi di Fattioni feditiofe nella H epublica . 45 . 

Socrate richiamò la Filofofia dal Cielo . di 

Sonno poco, gioueuole afiai - 66 . 

Sonno,c Morte gemelli . . 6 j. 

Solitudine cagione di gran bene, e gran male negli huomini'. 70. 

Sirene con che maniera tir afferò a fé gli huomini . i;?. 

Spartani prohibiuano il pale fare ir agionamenti de' conuiti . 1^. 

Stampa quando trouata . , ' 14. 

» r 

• » • % 

T Empo come giovi all' inuentiottè delle cofe . 14. 

Tbcmiftoclc come prouafsefuo figlio ladrone di *Athene . 27. 

T imotheo cacciato di S parta per bavere alterato la Tilufica . 155. 

V 

V arietà di humori contraria allo fiato publico . 42 . 

Varietà di fortuna buona per conferuare li fiati . 142. 

Vafi due preffoGioue fecondo Homero . ; 141. 

Veglia paffione de' vecchi . * 4 66 . 

Veglia gitueuole al r>iuere,& al fapere. 66 . 

Veneti come ottimi difpo fuori di fe médefmi ottimi governatori della fiepu- 
blica . 108» 

Veneti hanno le doti naturali degli ^itheniefi,ede' Bimani . nj. 

V inegia fittà merauigliofa . 4. 

Vinegia fola hi vera T^epublica . 109. 

V inegia fìmile alla Città di Dio formata da Sant' Sgottino . 1 14. 

Vinegia tutta religiofa,e fondata nel timor di Dio . 11$. 

Vinegia tratta bene il popolo, che perciò reila contento . 12?. 

Vinegia tratta bene l'ordine de' Qittadmi . 124» 

Vinegia feltra centra l' ingiurie e iter ne, tir interne. if2> 

Vinegia fede della reta libertà Italiana . 13?. 

V inegia fauor ita di particolar prouidenga da Dio . 140. 

IL FINE. 
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Errori occorfi nella ftamp^. ,. 


, . car. 4. verf.y. 

car. 4, verf. 6. 

car, 9. ver fu. 
oar. 11. verfi7. 
car. 41. verf.i. 
car. 4j. verf.ij. 
car. verl.ij. 

car. 7«. verf.ig. 
car 7 8 . verf.i. 

, • . car. ijo. 

car. iji. verf.4. 
car. M*. verf.vlr. 
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formffe, sforniffe . 
dalla Cittade.dclla Cittade 
fcolari, fcultori . 
j Loci. iloti, 
ioclyto, iaclyta. 
fatte, fatto. 

e l’obl ifjho , e dell’obligho . 
foggiunfi,foggiunfe. 
pregiudiciale, giudicale . 

QiKOKcnm 1 ttKcx.ct>tA , . 

barbarrici , turbati ici. 
alta, altra. 
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